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PRETURA MILANO (ordinanza) 

6 FEBBRAIO 1987 

ESTENSORE: TAVANI 

PARTI: DIVISIONE RADIO ITALIA 

(Avv. Gatto) 

SPER 

(Avv. Maraz, Bonomo, Cheti) 

Radiotelevisione • 
Concessionarie di pubblicità • 
Networks radiofonici • 
Interconnessione strutturale • 
Concorrenza sleale • Non 
configurabilità. 

Non costituisce atto di concorrenza 
sleale la trasmissione di comunicati pub­
blicitari via etere mediante ponti radio, 
poiché il legislatore ha consentito l'atti­
vità di radiodiffusione, mediante inter­
connessione strutturale, entro i bacini di 
utenza. 

Con ricorso depositato il 21 novembre 
1986 la s.r.l. Divisione Radio Italia in­
vocava tutela nei confronti della S.p.A. 
SPER per gli atti di concorrenza sleale 
da questa posti in essere ai suoi danni. 
Premetteva la ricorrente di essere, così 
come la SPER, una concessionaria di 
pubblicità radiofonica, la cui attività 
consiste nello stipulare con le emittenti 
radiofoniche locali contratti pluriennali 
in forza dei quali la concessionaria si ob­
bliga a procurare alle radio pubblicità 
nazionale: le radio entrano a far parte 
del cosiddetto « circuito » della conces­
sionaria, e ad esse vengono inviati per la 
messa in onda ad orari predeterminati i 
comunicati pubblicitari degli inserzioni­
sti, registrati su cassette magnetiche. Se­
condo l'esposizione della ricorrente, le 
due società avrebbero lavorato con iden­
tiche modalità ed in rapporti di pacifica 
concorrenza fino al settembre '86, allor­
ché la SPER avrebbe radicalmente mo­
dificato il proprio modo di operare ed, 
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avvalendosi di ponti radio con ripetitori 
installati in varie zone d'Italia, si sareb­
be collegata via etere con le radio appar­
tenenti al suo circuito, mandando in on­
da direttamente i comunicati pubblici­
tari. 

Assumeva la ricorrente che la SPER 
in tal modo violava norme imperative 
dettate dal nostro ordinamento e sanzio­
nate anche a livello penale (art. 195 
T.U. 29 marzo 1973, n. 156, modificato 
dall'art. 45, legge 103/75), ed in parti­
colare contravveniva alle disposizioni di 
cui alla legge 4 febbraio 1985, n. 1 O: 

A) utilizzando impianti che non era­
no installati anteriormente all'l ottobre 
1984 (in violazione dell'art. 3, n. 1 della 
citata legge); 

B) trasmettendo i propri comunicati 
su frequenze non denunziate (in viola­
zione dell'art. 4, n. 1); 

C) trasmettendo i comunicati pubbli­
citari via etere ben oltre l'ambito locale. 

Oltre che illecita e penalmente sanzio­
nabile l'attività della SPER si prospet­
tava come dannosa per la ricorrente, 
considerati i vantaggi che le modalità 
perseguite rappresentavano per gli in­
serzionisti, i quali si sarebbero quindi 
allontanati sempre di più dalla DRI e ri­
volti in massa alla SPER, con la conse­
guenza che anche le radio del circuito, 
per mancanza di richieste di pubblicità, 
si sarebbero staccate da DRI per aderire 
al circuito della SPER. 

Ritenuto quindi che i mezzi illeciti in 
tal modo attuati fossero idonei a falsare 
il normale gioco della concorrenza, ed 
invocando l'art. 2598, n. 3, la DRI chie­
deva l'inibitoria nei confronti della 
SPER dall'utilizzazione della denuncia­
ta interconnessione. 

Costituendosi in giudizio quest'ultima 
ribadiva la legittimità delle modalità 
realizzate per la trasmissione dei mes­
saggi pubblicitari alle diverse emittenti 
del circuito, precisando come effettiva­
mente tale trasmissione veniva attuata, 
dando una lettura delle sentenze della 
Corte Costituzionale e della legislazione 
in materia, tesa naturalmente a dimo­
strare tale legittimità. Il procedimento 
proseguiva con la raccolta di sommarie 
informazioni tramite i testi indicati dalle 
parti. 

Le argomentazioni rispettivamente 
svolte dalle stesse venivano riprese ed 
ampliate nelle memorie conclusive de-

positate nei termini assegnati e nella di­
scussione orale svoltasi all'udienza del 
22 gennaio 1987. 

Sciogliendo la riserva assunta in tale 
udienza, sembra opportuno riassumere 
brevemente la giurisprudenza che si è 

occupata delle questioni dell'emittenza 
radiotelevisiva privata, giurisprudenza 
del resto ben nota alle parti in causa, 
con il solo intento di evidenziarne la co­
mune motivazione. Ripercorrendo l'iter 

di tali prnnunce al limitato fine di cui so­
pra, va rilevato che tutte tali decisioni 
risultano coerentemente improntate, da 
un lato, dall'affermazione e dalla tutela 
del principio di libera manifestazione 
del pensiero nell'ambito di un contem­
peramento con la riserva statuale del 
servizio di radiotelediffusione, quale mi­
glior garanzia dell'obiettività ed impar­
zialità dell'informazione, dall'altro, dal­
la preoccupazione del possibile instau­
rarsi di monopoli od oligopoli privati in 
un delicato settore della vita sociale ( in 
tal senso Corte Cost., sent. 10 luglio 
1974, nn. 225 e 226). In particolare con 
la sentenza n. 226, la Corte ha ricono­
sciuto la legittimità, in deroga alla riser­
va statuale, delle trasmissioni via cavo 
su scala locale, escludendo in relazione 
alla medesima il pericolo di un oligo­
polio. 

Con la successiva sentenza 28 luglio 
1976, n. 202, la Corte ha liberalizzato le 
emittenti televisive via etere, purché di 
portata non eccedente l'ambito locale, 
impartendo una serie di indicazioni per 
il futuro legislatore del settore, fra le 
quali appunto è espressamente previsto 
il carattere locale dell'ambito di eserci­
zio « ancorato a ragionevoli parametri 
d'ordine geografico, civico, socio-econo­
mico »; principi questi ribaditi anche 
nella successiva sent. 21 luglio 1981, n. 
148. In tale pronuncia la Corte, sempre 
al fine di tutelare la riserva a favore del­
lo Stato, si è prospettata il rischio del 
realizzarsi di una concentrazione olig·o­
polistica attraverso lo strumento della 
interconnessione e delle altre possibili 
tecnologie di collegamento, tale da attri­
buire al soggetto privato o ad un gruppo 
« una potenziale capacità d'influenza 
incompatibile con le regole del sistema 
democratico ». Ribadisce ancora la 
Corte che l'emittenza privata può essere 
esercitata solo in ambito locale, potendo 
l'interconnessione che« conduca ad una 
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trasmissione che travalichi i limiti di li­
beralizzazione delineati . . . con la sen­
tenza n. 202 del 1976 », involgere un 
problema di legittimità costituzionale in 
relazione all'art. 21 della Costituzione. 

Con la sent. 30 luglio 1984, n. 237 la 
Corte ha richiamato i concetti di cui so­
pra negando l'illegittimità degli artt. 
183 e 195 del cod. post. e la disparità di 
trattamento tra l'installazione, lo stabi­
limento e l'esercizio di impianti di tele­
comunicazioni subordinati all'otteni­
mento dell'autorizzazione e della con­
cessione governativa e le trasmissioni 
via etere in ambito locale, per le quali 
pur sempre avrebbe dovuto considerarsi 
necessaria un'autorizzazione statale. 
Più di recente la Corte si è pronunciata 
per l'illegittimità costituzionale degli 
artt. 4 0, comma 1 e 4 4, comma 2 ult. 
parte, legge 14 aprile 1975, 11. 103, occu­
pandosi della trasmissione di program­
mi pubblicitari. 

Dall'esame delle sentenze così elenca­
te si evince che la costante preoccupa­
zione anticoncentrazionistica della Cor­
te Costituzionale è tesa soprattutto ad 
evitare il sorgere di monopoli od oligo­
poli che potrebbero concorrere con il si­
stema statale e comprimere la voce delle 
emittenti private locali, dotate di minore 
potenzialità economica e tecnica, ma 
idonee a garantire la pluralità del siste­
ma informativo, e proprio per tale moti­
vo dpetutamente tutelate anche dai giu­
dici di merito. Tale tutela, però, sia nel­
le pronunce della Corte Costituzionale 
che in quelle della Cassazione e dei giu-• 
dici di merito, è affermata e ribadita al 
fine di assicurare l'indispensabile garan­
zia della pluralità d'informazione, con 
espresso richiamo all'art. 21 della Costi­
tuzione, sia per consentire la libera ma­
nifestazione del pensiero tramite un 
mezzo di diffusione ampio ed immediato 
quale quello radio-televisivo, sia per ga­
rantire al pubblico una varietà e plurali­
tà di fonti di informazione. 

Dalle pronunce esaminate emerge an­
cora che il problema relativo alla legitti­
mità delle emissioni radiotelevisive, pur­
ché in ambito locale non è connesso ad 
una supposta limitatezza delle frequen­
ze utilizzabili (in particolare sul punto 
cfr. sent. 202/76 e 14 8/81), di ben altro 
ordine essendo, come si è visto, le preoc­
cupazioni della Corte: per le trasmissio­
ni di carattere informativo, culturale, ri-

creativo entra in gioco il discorso relati­
vo alla libera manifestazione del pensie­
ro, al ruolo di penetrazione nell'ambito 
sociale ed al ruolo primario che in tale 
settore va attribuito e conservato al ser­
vizio pubblico. Ma tutte queste conside­
razioni non sembra si attaglino in alcun 
modo alle trasmissioni di messaggi pub­
blicitari, per le quali i principi elaborati 
dalla giurisprudenza in discorso con ri­
chiamo all'art. 21 della Costituzione 
non hanno alcun rilievo, se non un ri­
flesso indiretto in quanto tramite l' ac­
quisizione di pubblicità l'attività radio­
televisiva trae i propri finanziamenti. 

Ma la vicenda in esame non coinvolge 
neppure un discorso di questo tipo, in 
quanto non si corre il rischio di esclude­
re dal gettito pubblicitario alcune emit­
tenti a vantaggio di un'altra, bensì for­
se, anche volendo seguire la prospetta­
zione della ricorrente, si discute del!' e­
ventualità che una concessionaria di 
pubblicità radiofonica prenda il soprav­
vento su di un'altra. Si tratta quindi di 
un discorso concorrenziale fra imprese 
che raccolgono pubblicità da distribuire 
fra le diverse emittenti che operano in 
ambito locale e che tale carattere conser­
vano. 

Come del resto già rilevato dalla cita­
ta sent. n. 231/85, la pubblicità radiote­
levisiva va considerata quale « compo­
nente dell'attività delle imprese come ta­
le assistita dalle garanzie di cui all'art. 
4 1  della Costituzione e assoggettabile in 
ipotesi, alle limitazioni ivi previste ai 
commi 2e 3 ». 

La normativa succedutasi in materia, 
del resto, ha sempre riservato un tratta­
mento diverso per le trasmissioni di 
messaggi pubblicitari e per le trasmis­
sioni di programmi di altro genere: l'art. 
3-bis della legge n. 10 del 1985 stabilisce 
limiti di tempo in percentuale rispetto 
alla commissione parlamentare per l'in­
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi, la determinazione del li­
mite massimo degli introiti pubblicitari 
(già previsto dall'art. 21 legge n. 103/ 
75), e la quota percentuale massima dei 
messaggi pubblicitari per ciascuna ora 
di effettiva trasmissione. Come rilevato 
dalla difesa della resistente, per le tra­
smissioni di pubblicità sono previste li­
mitazioni orarie e di affollamento, ma 
non di mezzi di trasmissione. Può darsi 
che il legislatore (e la Corte Costituzio-
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nale) non abbiano preso in considerazio­
ne l'ipotesi in cui si realizzasse un 'inter­
connessione per la sola trasmissione del 
messaggio pubblicitario, ma non può 
certo per questo motivo sostenersi che 
tale mezzo sia illegittimo, né che la san­
zione dell'illiceità discenda dai principi 
generali elaborati dalla giurisprudenza 
costituzionale in materia. Del resto, in 
base alla normativa vigente ed ai princi­
pi già ricordati, si è dubitato della legit­
timità anche della cosiddetta intercon­
nessione funzionale (programmi tra­
smessi in contemporanea tramite casset­
te preregistrate), metodo che invece è at­
tuato dalla stessa ricorrente e, per il pas­
sato, ma in gran parte anche adesso, co­
mune anche alla resistente. 

La giurisprudenza più recente, inve­
ro, si è pronunciata per la legittimità di 
tale sistema (Trib. pen. Roma 13 dicem­
bre 1985, Pret. Napoli 22 gennaio 1986, 
Pret. Perugia 28 gennaio I 986, Trib. 
pen. Torino 31 gennaio 1986). 

Ancora incerta appare nell'attuale si­
tuazione normativa la posizione dell'in­
terconnessione strutturale travalicante 
l'ambito locale. L'emanazione della leg­
ge n. 10 del 1985, la circostanza che i 
termini dalla stessa stabiliti siano scadu­
ti, senza ulteriori proroghe, l'omessa ap­
provazione della preventivata legge ge­
nerale sul sistema radiotelevisivo, hanno 
creato una situazione d'incertezza an­
corché diversa che per il passato, laddo­
ve prima si poteva parlare di totale ca­
renza legislativa, mentre ora è possibile 
individuare delle linee programmatiche 
che il legislatore ha scelto di seguire, 
non solo con un decreto legge tempora­
neo, ma con una legge che dev'essere 
considerata tuttora in vigore, anche se 
indubbiamente di difficile applicazione. 

Restano comunque validi alcuni prin­
cipi affermati con la legge in parola. Il 
legislatore ha inteso dettare una discipli­
na dell'attività di radiodiffusione sonora 
e televisiva dell'emittenza privata « na­
zionale e locale »; pur riservando la re­
lativa normativa, nonché le norme volte 
a regolare la pubblicità nazionale e quel­
la locale, ad una futura legge generale 
sul sistema radiotelevisivo, ha ammesso 
la legittimità di una diffusione del1'emit­
tenza privata anche a livello nazionale. 
Altri elementi, quali la determinazione 
del bacino di utenza ed il superamento 
quindi dell'ambito locale cui fa riferi-

mento la giurisprudenza formatasi per il 
passato, la previsione di frequenze uti­
lizzabili sull'intero territorio nazionale, 
la tolleranza dei ponti radio già in atto, 
oltre che della trasmissione anche in 
contemporanea degli stessi programmi 
preregistrati, inducono a ritenere che vi 
sia da parte del legislatore una propen­
sione a superare i divieti e le limitazioni 
del passato, facendo salva la ribadita 
preoccupazione di non determinare si­
tuazioni di incompatibilità (ma non di 
concorrenza) con i pubblici servizi. 

Profonde perplessità sussistono in tale 
situazione circa l'efficacia attuale del­
!' art. 195 cod. post.: in sede penale si so­
no avute numerose decisioni nel senso 
della non promuovibilità dell'azione pe­
nale, mentre il solo Pretore di Torino, 
con ordinanza 22 gennaio 1986, si è 
espresso in senso contrario, con un prov­
vedimento di sequestro revocato poco 
dopo dal competente Tribunale della Li­
bertà. La sent. 1 ° dicembre 1986 della 
Cass., Sez. III pen., invocata dalla ri­
corrente, richiama effettivamente l'art. 
195 cod. post. e la giurisprudenza della 
Corte Costituzionale circa la legittimità 
delle sole trasmissioni in ambito locale, 
nulla dicendo a proposito della legge n. 
10/85, ma occupandosi di fatto di Ìm'i­
potesi particolare, e cioè di un impianto 
destinato alla diffusione di programmi 
esteri. 

Quanto alla pretesa temporaneità del­
la citata legge n. 10/85 ed in particolare 
alla scadenza del termine di cui all'art. 3 
della stessa legge, termine prima proro­
gato al 31 dicembre 1985 con legge 2 
agosto 1985, n. 397, ma poi trascorso 
senza ulteriore proroga, va rilevato che 
il regime transitorio ivi previsto va inte­
so con riferimento all'approvazione del­
la legge generale del sistema radiotelevi­
sivo, onde sarebbe iniquo e contrario a 
legge giudicare illegittime situazioni che 
in via transitoria e fino all'emanazione 
della suddetta normativa sono state sal­
vaguardate. Come già osservato dalle 
ordinanze del Trib. Torino, Sez. III 
pen., 31 gennaio 1986 e 8 febbraio 1986, 
« le norme transitorie non possono esse­
re a tempo determinato, essendo desti­
nate a regolare un periodo di transizione 
tra una vecchia ed una nuova normati­
va, e quindi a durare fino all'entrata in 
vigore della seconda ». Quanto al pro­
blema dell'attivazione dell'impianto do-
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po il termine di cui sopra, sembra dover­
si ritenere che il sistema abbia inteso cen­
sire gli impianti esistenti tramite la co­
municazione nei termini, ma non sancire 
il blocco degli impianti. Va infine consi­
derato che dagli elementi raccolti nel 
corso del procedimento (produzioni di ri­
viste del settore - dichiarazioni del teste 
Bruno Sofia) l'interconnessione realizza­
ta dalla SPER riguarda un'area limitata 
alla zona nord-ovest d'Italia e quindi 
non raggiunge un'estensione nazionale, 
bensì un'area che potrebbe essere consi­
derata« bacino d'utenza », ma qualsiasi 
precisazione circa tale terminologia va 
riservata al legislatore. In considerazio­
ne di tutti gli elementi fin qui analizzati 
appare estremamente dubbia l'illiceità 
con cui la ricorrente vorrebbe sanzionare 
il comportamento attuato dalla SPER, e 
conseguentemente non sembra possibile 
individuare nel comportamento in paro­
la un'ipotesi di concorrenza sleale. 

L'attività che la ricorrente ha ritenuto 
costituire concorrenza sleale ai suoi dan­
ni sotto il profilo di cui all'art. 2598, n. 3 
cod. civ. è stata individuata sempre e 
soltanto nel mezzo recentemente scelto 

dalla SPER per le trasmissioni, con la 
richiesta di un provvedimento pretorile 
che, in via cautelare e d'urgenza, inibis­
se alla resistente le trasmissioni via etere 
e tramite ponti-radio, con conseguente 
disattivazione degli impianti. Nonostan­
te gli accenni contenuti nella memoria 8 
gennaio 1987 circa una pubblicità che si 
sarebbe rivelata menzognera, la ricor­
rente non ha proposto una domanda di 
inibitoria riguardante un simile compor­
tamento; anche nella citata memoria, 
infatti, insiste solo ed esclusivamente 
nell'inibitoria dell'interconnessione, on­
de sembra che nessun interesse vi sia per 
la cessazione dell'ulteriore comporta­
mento pur sanzionato con la medesima 
memoria, potendo del resto la domanda 
risultare tardiva. 

Esclusa la sussistenza del fumus boni 
iuris in relazione alla domanda propo­
sta, risulta assorbita ogni altra conside­
razione circa il pericolo di danno. 

P.Q.M. - Rigetta il ricorso propo­
sto, a norma dell'art. 700 cod. proc. 
civ., dalla s.r.l. Divisione Radio Italia 
nei confronti della S.p.A. SPER. 
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INTERCONNESSIONE 

STRUTTURALE DELLE 

RADIO PRIVA TE E 

CONCORRENZA SLEALE 

1. Ripercorrere, sia pur brevemente, 
la travagliata genesi dell'emittenza ra­
diotelevisiva privata, compiutasi tra la 
prepotenza del fatto e l'incertezza del di­
ritto, sembra costituire il necessario tri­
buto da pagare per chi, accostandosi an­
che ad un solo profilo dell'ampio spettro 
dei contrastanti interessi giuridici carat­
teristici del settore, voglia orientarsi nel­
lo spazio di una disciplina incompleta e 
inadeguata; la quale, dopo ripetute in­
vocazioni vanamente rivolte all'inerte 
legislatore dalla Corte Costituzionale 
nelle sue diverse pronunce in subiecta 
materia, sorgendo da una reiterata de­
cretazione d'urgenza sospinta in modo 
determinante da sentenze pretorili, e ri­
manendo tuttora in mente dei la prean­
nunciata legge generale sul sistema ra­
diotelevisivo, non offre indicazioni uni­
voche all'interprete, e rende necessaria 
quindi la ricognizione di principi già 
contenuti in nuce dall'ordinamento, la 
considerazione del valore attribuibile al­
le linee programmatiche che le leggi vi­
genti lasciano trasparire, e quant'altro 
possa mitigare il disagio che si prova in 
un quadro legislativo e di transizione. 

Tale ricognizione muove necessaria­
mente dall'influenza esercitata dalla 
Corte Costituzionale sul modello gene­
rale del sistema radiotelevisivo1, quale 
esso è venuto plasmandosi nella sua evo­
luzione di concreta sede di espressione 
di libertà consacrate da norme costitu­
zionali. 

Il dibattito istituzionale sul monopo­
lio e sul pluralismo in questo ambito (la 
cui origine viene convenzionalmente fat­
ta risalire ad una sentenza della Corte 
del 19602, con la quale si giustificava la 
riserva allo Stato delle trasmissioni ra­
diotelevisive, argomentando che la limi­
tatezza delle frequenze disponibili 
avrebbe inevitabilmente condotto alla 
costituzione di oligopoli privati), rag­
giunse una prima fase significativa nel 

1974 con una landmark decision della 
stessa Corte, in cui, pur persistendo il 
convincimento del numerus clausus del­
le frequenze, la riaffermata legittimità 
del monopolio statale, veniva condizio­
nata all'esigenza di una migliore disci­
plina della materia, che garantisse la 
piena espansione della libertà d'infor­
mazione, energicamente tutelata dalla 
carta costitnzionale3. 

1 In dottrina è notoriamente molto arato il campo del sistema 
radiotelevisivo che si evolve verso un assetto misto; senza pretese 
di esaustività, in generale, v. A. FRAGOLA, Radiotelevisione, in 
App. Noviss. Dig. it., 1986, 257 ss.; A. BARTOLOMEI, P. BERNA­
BEI, L'emittenza privata in Italia dal 1956 a oggi, Torino, 1983; 
A.M. SANDULLI, Pubblico e privato nel sistema radiotelevisivo, in 
Dir. soc., 1980, 247 ss.; R. ZACCARIA, Radiotelevisione e Costitu• 
zione, Milano, 1977; P. CARETTI, E. CHELI, R. ZACCARIA, Ten· 
denze evolutive nei modelli radiotelevisivi e compiti del legislatore, 
in Dir. radiodiff., 1981, 491 ss.; A. PACE, Stampa, giornalismo, 
radiotelevisione, Padova, 1983; P. BARILE, E. CHELI, R. ZACCA­
RIA (a cura di), Radiotelevisione pubblica e privata in Italia, Bolo­
gna, 1980; L. P ALADIN, Stato e problemi delle diffusioni radiotele­
visive private, in Dir. radiodiff., 1981, 1 ss.; R. ZACCARIA, Radio e 
televisioni locali: regolamentazione per un modello di sviluppo, in 
Dir. radiodiff., 1980, 49 ss.; S. GALEOTTI, Le stmtture dell'infor• 
mazione radiotelevisiva in Italia, in Scritti in onore di Egidio To· 
sato, Milano, 1982, II, 265 ss.; E. CHELI, Verso un assetto gene· 
raie del nostro sistema d'informazione, in Probi. inform., 1976, 
531 ss.; C. CmoLA, Informazione, pensiero, radiotelevisione, Na­
poli, 1984; Io., Monopolio e libertà: un 'alternativa inadeguata per 
il settore radiotelevisivo, in Dir. radiodiff., 1985, 489 ss.; L. PALA­
DIN (a cura di), La libertà d'informazione, Torino, 1979; E. Ror­
PO, li diritto delle comunicazioni di massa. Problemi e tendenze, 
Padova, 1985. 

2 Corte Cost. 13 luglio 1960, n. 59, in Giur. cost., 1960, 159, 
con nota di S. Fo1s, Libertà di diffusione del pensiero e monopolio 
televisivo, ivi, 1127. Sulla tematica dei rapporti tra libertà e mono­
polio v. V. CRISAFULLI, Problematica della libertà d'informazio­
ne, in li Politico, 1964, 285 ss.; F. PIERANDREI, Radio, televisione 
e Costituzione, Milano, 1961; Io., La televisione in giudizio da­
vanti alla Corte Costituzionale, in Scritti di diritto costituzionale, 
Torino, 1964, II, 399 ss. Sulla concezione del monopolio radiotele­
visivo nella prima giurisprudenza della Corte inteso in riferimento 
al concetto dello Stato-persona, e non dello Stato-ordinamento, v. 
F.G. ScocA, La disciplina dell'emittenza televisiva privata, in Dir. 
soc., 1980, 261. Sul monopolio inteso dalla Corte come optimum 
informativo, rivolto al pluralismo, v. A. SANDULLI, Pubblico e pri­
vato nel sistema radiotelevisivo, cit., 248. Sulla funzionalità della 
riserva statale in materia radiotelevisiva all'art. 21 della Costitu­
zione v. anche E. CHELI, Orientamenti della giurisprudenza costi­
tuzionale in tema di monopoli pubblici, in Aspetti e tendenze del 
diritto costituzionale (Scritti in onore di C. Mortati), Milano, 
1977, 3,305 ss. V. inoltre F. GALGANO, sub art. 43, in Commenta­
rio della Costituzione a cura di G. BRANCA, Bologna, 1982, 193 ss. 

3 Corte Cost. 10 luglio 1974, n. 225 e 226, in Giur. cost., 
1974, 1775, 1791, relative rispettivamente ai ripetitori di trasmit­
tenti estere e alle TV via cavo; su tali decisioni v. C. CHIOLA, I co· 
mandamenti della Corte per il settore radiotelevisivo, ivi, 2191; 
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R. ZACCARIA, L'alternativa posta dalla Corte: monopolio « plura­
listico » della radiotelevisione o liberalizzazione del servizio, ivi, 
2169; E. TosATO, Il regime giuridico della televisione, in Aspetti e 
tendenze del dir. cost., cit., 3, 1053; P. BARILE, Qualche passo 
avanti verso la libertà della radiotelevisione in Italia, in Dir. ra­
diodiff., 1974, l ss. V. anche, per una « interpretazione autenti­
ca » della sentenza fornita dalla stessa Corte, la successiva sent. 15 
gennaio 1976, n. 1, in Giur. cost., 1976, 5 ss., con nota di C. CHJo­
LA, Monopolio radiotelevisivo: irrilevanza della « circolarità » del­
le emissioni e depenalizzazione transitoria, ivi, 170 ss. 

'1 Legge 14 aprile 1975, n. 103, nuove norme in materia di dif­
fusione radiofonica e televisiva, approvate dopo tre decreti legge 
non convertiti (regolamento di attuazione approvato con D.M. 16 
luglio 1973 e rettificato con D.M. 19 ottobre 1976), che integrano 
precedenti disposizioni contenute nel T.U. emanato con d.P.R. 29 
marzo 1973, n. 156 (codice postale). La convenzione tra il Mini­
stro delle Poste e Telecomunicazioni e la RAI è stata approvata 
con d.P.R. 11 agosto 1975, e rinnovata con d.P.R. 10 agosto 
1981, n. 521. Sulla legge di riforma v., tra gli altri, F. D'ONOFRIO, 
Riforma dei servizi radiotelevisivi e sistema di governo: alcune ri­
flessioni, in Aspetti e tendenze del dir. cost., cit., 3, 379 ss., C. 
ROSSANO, La nuova normativa radiotelevisiva e la Costituzione, in 
Dir. soc., 1975, 175 ss.; LUCCHETTI, Aspetti, non tutti positivi, 
della legge 14 aprile 1975, n. 103, recante nuove norme in materia 
di diffusione radiofonica e televisiva, in Riv. pen., 1975, 731; S. 
Fo1s, RAI-TV: governo del monopolio pubblico o governo del ser­
vizio pubblico?, in AA.VV., Il Servizio pubblico radiotelevisivo, 
Napoli, 1983, 15. 

Sul rapporto concessorio v. E. SANTORO, La concessione neces­
saria, in Dir. radiodiff., 1980, 317 ss.; In., Vecchio e nuovo nella 
convenzione tra lo Stato e la RAI approvata con d.P.R. 10 agosto 
1981, ivi, 1981, 525 ss.; C. CHIOLA, ll pluralismo nella gestione 
RTV, in Dir. soc., 1975, 271 ss.; P.A. CAPOTOSTI, 1Wodelli nor­
mativi della concessione radiotelevisiva: il problema del servizio 
pubblico, in Radiotelevisione pubblica e privata in Italia, cit., 95 
ss.; S. Fo1s, Presupposti e modelli per una disciplina dell'attività 
radiotelevisiva, ibid., 59 ss.; A. BoRGIOLI, La natura giuridica del­
la concessionaria, in Rapporto annuale sui problemi giuridici del­
l'informazione a cura di P. BARILE e R. ZACCARIA, Padova, 1985, 
149 ss. 

Sul distacco del servizio RTV monopolizzato dall'orbita dell'e­
secutivo e sul conferimento di una posizione di preminenza alle 
Camere nella sua gestione v. anche A. REPOSO, Profili istituzionali 
dell'organizzazione RTV, in Dir. radiodiff., 1980, 281 ss.; C. 
CHIOLA, ll Parlamento al vertice del servizio pubblico radiotelevi­
sivo: commissione bicamerale o di parlamentari?, ivi, 1982, l ss.; 
P.A. CAPOTOSTI, Gli organi di governo del Sistema radiotelevisi­
vo, in Rapporto annuale sui problemi giuridici dell'informazione, 
cit., 115 ss. 

·' Corte Cost. 28 luglio 1976, n. 202, in Giur. cost., 1976, 
1267, commentata da C. CHJoLA, ll pluralismo spontaneo per la 
radiotelevisione locale, ivi, 1418 ss.; F. D'ONOFRIO, Groviglio nel­
l'etere: la Corte« apre» ai privati« locali», ivi, 1424 ss.; F. GA­
BRIELE, Riserva allo Stato a livello nazionale e privatizzazione 
condizionata a livello locale in materia di diffusione radiofonica e 
televisiva via etere: una coesistenza (costituzionalmente) compati­
bile?, ivi, 1489 ss.; L. SERENARI, Emittenti private e la sentenza 
della Corte Costituzionale, in Com. dem., 1976, 6, 59; P. CARET­
TI, l\1onopolio pubblico e radio-TV « libere» dopo la sentenza 
della Corte Cost. n. 202 del 1976, in Dir. radiodiff., 1976, 248 ss.; 
F. D'ONOFRIO, La « sentenza legge » sulle emittenti locali: il diffi­
cile equilibrio tra libertà e potere, ivi, 262 ss.; R. ZACCARIA, La 
Corte cambia strada: il monopolio radiotelevisivo è legittimo solo 
a metà, ivi, 288 ss.; A. FRAGOLA, La liberalizzazione delle radiote­
levisioni locali via etere, in Dir. aut., 1976, 420 ss. V. inoltre 

Prefigurate da questi « comandamen­
ti », le nuove disposizioni in materia di 
diffusione radiotelevisiva, contestual­
mente all'introduzione di norme a presi­
dio dell'obiettività ed imparzialità del­
l'informazione, e alla definizione, a que­
sto fine, di un assetto politico-istituzio­
nale aperto del servizio pubblico, modi­
ficavano il codice postalé, il cui art. 
195, nel nuovo testo, vieta l'installazio­
ne e l'esercizio d'impianti di telecomuni­
cazione senza aver prima ottenuto la re­
lativa concessione o autorizzazione dal­
!' amministrazione statale. 

La Corte Costituzionale, pronuncian­
dosi sull'art. 195 così riformulato, ne ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale 
in parte qua non consente, previa l'auto­
rizzazione statale, l'installazione e l'e­
sercizio di impianti radiotelevisivi via 
etere, di portata non eccedente « l'ambi­
to locale »

0; venendo meno il presuppo­
sto giustificativo dell'estensione del mo­
nopolio statale della radiotelevisione al­
la sfera locale - la presunta limitatezza 
delle frequenze, il pericolo del formarsi 
di potentati privati -, non consentire in 
questo ambito l'emittenza privata 
avrebbe comportato l'illegittima com­
pressione di libertà costituzionali, giac­
ché il pericolo di concentrazioni non esi­
ste quando la stessa frequenza venga 
frazionata in una molteplicità di ambiti 
locali, ed utilizzata in ognuno di essi da 
un'emittente diversa6• 

Nella sua decisione, oltre a ridurre la 
riserva statale dell'attività radiotelevisi­
va, persistendo nella sua giurisprudenza 
pretoria nei confronti del legislatore, la 
Corte ne auspicava l'intervento affinché 
fosse individuato l'organo dell' ammini­
strazione centrale competente a provve­
dere all'assegnazione delle frequenze, a 
fissare le condizioni per l'autorizzazione 
ad installare e gestire impianti7, e a deli­
mitare un omogeneo ambito di esercizio, 
la cui definizione dovrebbe fondarsi su 
parametri ragionevoli, ma non eccessi­
vamente restrittivi o vessatori, « d'ordi­
ne geografico, civico, socio-economi­
co »: ma, com'è noto, le aspettative ri­
masero deluse. 

Giova inoltre ricordare che, con una 
successiva sentenza, è stata nuovamente 
respinta l'eccezione d'incostituzionalità 
del monopolio statale su scala naziona­
le, ed è stato affermato che se a livello 
locale « la pluralità delle emittenti, di 
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diversi e contrastanti indirizzi, esclude il 
pericolo di una potenziale capacità d'in­
fluenzare, comportando la violazione 
dell'art. 21 della Costituzione », consen­
tire un'emittenza privata su scala nazio­
nale determinerebbe invece, con il 
crearsi di posizioni di preminenza, « la 
compressione della libertà di manifesta­
zione del pensiero di tutti gli altri sog­
getti di minor potenzialità economi­
ca »8

• Il pericolo del formarsi di oligopo­
li che precludano il libero confronto del­
le idee, secondo la Corte, non è attenua­
to dall'incremento delle frequenze utiliz­
zabili, né dalla diminuzione di costi 
d'impianto e di gestione dei servizi ra­
diotelevisivi, perché la concentrazione 
può ottenersi mediante l'interconnessio­
ne tra le diverse emittenti e i « collega­
menti tra le imprese operanti nei vari 
settori dell'informazione incluse quelle 
pubblicitarie ». 

Le posizioni di preminenza in capo a 
gruppi privati, non più radicabili su 
una scena tecnologica in costante muta­
mento, possono comunque germinare 
dal contesto socio-economico; il titolo 
di legittimità della mediazione monopo­
listica statale, cadendo il riferimento al 
servizio pubblico esclusivo, per il muta­
mento dei presupposti di fatto che ave­
vano legittimato l'imposizione di una 
riserva statale di attività ex art. 4,3 del­
la Costituzione, si configura come valo­
re costituzionale da intendersi non in 
un senso assoluto, ma storicamente ve­
rificabile, e viene stavolta condizionato 
all'emanazione di una normativa anti­
trust che renda possibile la penetrabili­
tà di tale barriera nel senso della libe­
ralizzazione ultralocale del broadca­
sting. 

Il legislatore, consegnate nelle sue 
mani le sorti del monopolio e dell'ap­
provazione di adeguate misure anticon­
centrazione, veniva a trovarsi (e da 
quel punto non ha fatto sostanziali pro­
gressi) a dover bilanciare discrezional­
mente i rispettivi valori9• 

2. L'inerzia legislativa, deplorata 
nuovamente dalla Corte in una succes­
siva decisione, determinando una situa­
zione in cui la voluta anomia già de 
.facto favorisce forme oligopolistiche, ha 
reso possibile che « la trasmissione via 
etere su scala locale, esercitata dai pri­
vati, per effetto della sentenza n. 202 

P. CARETTI, Pubblico e privato nell'informazione radiotelevisi­
va: una coesistenza difficile, in Dem. dir., 1978, 4, 571 ss.; P.A. 
CAPOTOSTI, Monopolio radiotelevisivo ed emittenti private locali, 
in Giur. it., 1977, I, 11 ss.; M.S. GIANNINI, Un infortunio: la 
sentenza 202 della Corte Costituzionale, in Po[. e mezzogiorno, 
1976, II, 4 ss.; E. CHELI, Le radio private: problemi di legittimi­
tà e scelte politiche, in Prob. inform., 1976, 65 ss.; R. ZACCARIA, 
Le radio e le TV-cavo ed etere a carattere locale, in Com. dem., 
1976, 6, 52. 

6 Cfr. C. CHIOLA, Informazione, pensiero, radiotelevisione, 
Napoli, 1984, 126. 

7 Su alcuni profili del prefigurato regime autorizzatorio si ve­
da, criticamente, A. REPOSO, op. cit., 287: la possibile, reciproca 
interferenza tra controlli tecnici e controlli di merito, in sede di au­
torizzazione, porrebbe tale regime in conflitto con il medesimo 
precetto costituzionale che vieta la sottoposizione ad autorizzazio­
ni e censure della stampa, cui l'emittenza privata va analogica­
mente assimilata; e comunque, affidare ad 1111 organo dell'ammi­
nistrazione centrale dello Stato la competenza a rilasciare tali au­
torizzazioni riproporrebbe nella gestione dei servizi radiotelevisivi 
un'influenza dell'esecutivo, già emarginato in questo settore dalla 
Corte con le sent. 225 e 226 del 1974. 

11 Corte Cost. 21 luglio 1981, n. 148, in Giur. cast., 1981, 
1379, con nota di C. CmoLA, L'alternativa della riserva statale 
dell'attività radiotelevisiva nazionale, ivi, 1386, e in Foro it., 
1981, I, 2094 con nota di R. PARDOLESI, Guerra dell'etere: la dife­
sa della cittadella (dell'emittenza di Stato). L'oggetto del giudizio 
a quo, com'è noto, era dato da un'azione inibitoria intentata dalla 
RAI per bloccare la paventata invasione dei privati nella sfera ad 
essa riservata. Sull'esistenza di un revirement della Corte in senso 
individualistico v. C. CHIOLA, Il pluralismo privato « garantito » 
quale alternativa al monopolio statale della radiotelevisione, in 
Dir. radiodiff., 1981, 483. V. inoltre E. RoPPO, Dalle televisioni 
locali ai networks. Una sfida al monopolio RAI, in Dem. e dir., 
1982, 141; A. FRAGOLA, Monopolio ragionevole (nota alla decisio­
ne della Corte Cast. 21 luglio 1981, n. 148), in Dir. aut., 1981. Per 
una ricostruzione della linea evolutiva presente nel corpus delle 
decisioni della Corte sono d'ausilio, tra gli altri, E. Rorro, RAI, 
televisioni private e« networks ». Ancora sulla legittimità costitu­
zionale del monopolio pubblico per le trasmissioni via etere su sca­
la nazionale, in Giust. civ., 1984, I, 1949; M. D'AMBROSIO, Licei­
tà delle trasmissioni televisive private a struttura nazionale, in 
Giur. mer., 1986, 1111. 4-5, 9.54. V. anche M. DoGLIOTTI, Emitten­
ti radiotelevisive private e monopolio pubblico, in Riv. trim. dir. e 
proc. civ., 1983, 347. 

Sulla sostanziale continuità della giurisprudenza costituzionale 
in tema di radiotelevisione, cfr. L. PALADIN, Stato e problemi delle 
diffusioni radiotelevisive private, cit., 4,; V. MELI, Commento a 
Corte Cast. 21 luglio 1981, n. 148, in Nuove leggi civ. comm., 
1982, 986. Contra, v. A. SANDULLI, Pubblico e privato nel sistema 
radiotelevisivo, cit., 24,8; F.G. ScocA, La disciplina dell'emittenza 
televisiva privata, cit., 263; G. LOMBARDI, Profili comparativistici 
della libertà radiotelevisiva (Pubblico e privato nella crisi del siste­
ma del monopolio), in Dir. soc., 1982, 400. 

9 Sul punto v. G. ZAGREBESLSKY, Collegamenti, interconnes­
sioni e concentrazioni fra le emittenti in ambito locale, in Radiote­
levisione pubblica e privata, cit., 265, E. Rorro, Un « diritto dei 
mezzi di comunicazione di massa »?, in Riv. crit. dir. priv., 1983, 
75. 

Sul problema della scarcity delle frequenze e della loro asse­
gnazione v. A. PACE, La problematica del controllo sulle radiotele­
visioni private, in Radiotelevisione pubblica e privata, cit., 191; 
C. CHIOLA, Cenni sulla ripartizione delle frequenze, ivi, 205; R. 
PARDOLESI, Oligopolio, radiodiffusioni, pubblicità, in Dir. radio­
diff., 1981, 251. Sul presupposto« tecnico» della limitatezza dei 



684 DIR• INF• 1987 

R. D'ORAZIO• NOTA A PRET. MILANO 6 PEBBRAIO 1987 

canali quale condizione pregiudiziale, ma superabile, della riserva 
allo Stato dell'attività radiotelevisiva, e sulle sue implicazioni con 
la qualificazione di questa come« servizio pubblico », v. per tutti 
S. Pois, La natura dell'attività radiotelevisiva alla luce della giuri­
sprudenza costituzionale, in Giur. cost., 1977, 429. A livello di 
produzione normativa, cfr. il D.M. 3 dicembre 1976, con cui è sta­
to approvato il piano nazionale di riparto delle frequenze, concer­
nente l'attribuzione delle bande di frequenza in ordine ai vari tipi 
di servizi (non già quindi agli utilizzatori), ma cui non ha fatto se­
guito un provvedimento di regolamentazione del settore; per una 
ricostruzione delle iniziative politiche sul problema v. E. RoPPO, 
Un« diritto ... », cit.; cfr. inoltre il D.M. 18 novembre 1980, che 
ha disposto un censimento delle emittenti RTV a carattere locale. 
Sulla necessità di una normativa antitrust che coinvolga i rapporti 
con i vari settori dell'informazione, compreso quello pubblicitario, 
v. E. SANTORO, Emittenti radiotelevisive in ambito locale e norma­
tiva antitrust, in Radiotelevisione pubblica e privata, cit., 229; P. 
MARCHETTI, Strumenti per il controllo delle concentrazioni, ivi, 
255; P. BARILE, Controllo pubblico dell'emittenza privata, in Leg. 
e giust., 1985, nn. 1-3, 282; K RoPPO, Un« diritto ... », cit., 89. 
Sul nesso tra monopolio e misure anticoncentrazionistiche v. an­
che A. SANDULLI, Continua il ping-pong per le antenne private, in 
Dir. soc., 1982, 571. Sul problema dell'anomia v. E. SANTORO, op. 
ult. cit., 229. L'A. spiega la carenza legislativa ponendo l'accento 
sugli interessi fortemente contrastanti che dividono le forze politi­
che; R. ZACCARIA propende a sottolineare le difficoltà oggettive: 
Pubblico e privato nel settore radiotelevisivo, in Prob. in/ orm. , 
1978, 179. V. inoltre A. SANDULLI, Antenne private e vuoto legi­
slativo, in AA.VV., Il servizio pubblico radiotelevisivo, Napoli, 
1983, 59; N. LIPARI, Inerzie legislative e prospettive di riforma del 
sistema radiotelevisivo, in Dir. radiodiff., 1983, 439; A. PACE, 
Stampa, giornalismo, radiotelevisione, cit., 383; R. BoRRELLO, 
Giudici e governo dell'etere: la difficile gestione dell'anarchia delle 
antenne, in Giur. cast., 1983, 54,5. 

1° Corte Cost. 30 luglio 1984, n. 237, in Giur. cost., 1984, 
1690, commenta da A. PACE, Segnali della Corte in materia radio­
televisiva, ivi, 1779. 

11 Sulla prolungata delega del potere alla magistratura per la 
definizione del sistema misto v. N. AssINI-P. MoNTINI, Appunti 
per la disciplina della radiotelevisione nell'attuale scenario tecno­
logico, in Leg. e giust., 1985, nn. 1-3, 46. Sul fenomeno della 

« supplenza » del potere giudiziario (considerata in rapporto « fi­
siologico » e non « patologico » con il sistema), verificatosi anche 
in subiecta materia, v. BORRF.LLO, Giudici e governo dell'etere: la 
difficile gestione dell'anarchia delle antenne, in Giur. cost., 1983, 
548. V. inoltre S. RoooTÀ, Editoriale, in Poi. dir., 1980, 533; Do­
GLIOTTI, La Corte di Cassazione e le emittenti locali: un caso di 
supplenza giurisdizionale?, in Giur. it., 1981, I, 765; D'AMBRO­
srn, Liceità delle trasmissioni televisive, cit., in Giur. merito, 
1986; M.A. SANDULLI, La Cassazione detta regole pretorie per l'e­
tere, in Giur. cost., 1980, 1758; R. ESPOSITO, Giudici e informa­
zione, in Rapporto annuale sui problemi giuridici dell'informazio­
ne a cura di BARILE e ZACCARIA, Padova, 1985, 61 ss. 

12 Tra le pronunce assolutorie v. Pret. Milano 18 ottobre 
1983, in Giust. civ., 1984,, I, 1349, con nota di C. Cossu, Diritto 
pretorio e impresa radiotelevisiva privata: ancora sulla nozione di 
ambito locale e sulla liceità della interconnessione funzionale, e in 
Foro it., 1984, II, 84, con nota di R. PARDOLESI; Trib. Genova 16 
maggio 1979, in Giur. mer., 1981, 793, con nota di BIANCO, Emit­
tenti televisive in ambito locale; Pret. Pirenze 29 giugno 1983, in 
Foro it., 1984, II, 288; Pret. Napoli 6 settembre 1983, ibidem, 
269; Pret. Pescara 7 giugno 1983, ibidem; Pret. Portici 20 novem­
bre 1982, ibid.; Pret. Bari 30 gennaio 1982, in Foro it., 1983, I, 
240; Pret. Perugia 20 ottobre 1984, ivi, 1984, Il, 544. Tra quelle 
di condanna, v. Pret. Palestrina 1° giugno 1982, ivi, 84, con nota 

del 1976, è assolutamente libera, nel 
senso che si svolge in regime di totale 
carenza legislativa », sia per quanto 
concerne l'ambito che le modalità di 
esercizio10

• Al vuoto normativo ha fatto 
da contrappunto una certa effervescen­
za giurisprudenziale11, in cui le soluzio­
ni delle controversie (che hanno oppo­
sto volta a volta la RAI e le private, o 
le private tra loro), hanno seguito 
orientamenti contrastanti, ora nel senso 
della legittimità dell'interconnessione 
funzionale - che, com'è noto, raggiun­
ge la copertura via etere del territorio 
nazionale avvalendosi di programmi 
preregistrati, trasmessi simultaneamen­
te da più emittenti consociate tra loro, 
mentre i broadcasters collegati struttu­
ralmente fanno uso di ponti radio -
ora in senso opposto12; effervescenza 
che raggiunse il suo apice con alcuni 
provvedimenti pretorili i quali, addu­
cendo violazioni del codice postale, re­
lative alla mancanza dell'autorizzazio­
ne amministrativa e al sistema dell'in­
terconnessione, ordinarono il sequestro 
degli impianti di alcune emittenti, de­
terminandone « l'oscuramento »13

• Tali 
precedenti penali indussero il legislato­
re, dopo il vituperato ricorso alla decre­
tazione d'urgenza14, ad emanare infine 
la legge n. 10 del 1985, che pur dettan­
do norme transitorie delle situazioni di 
interconnessione in atto, e lasciando in­
travedere i lineamenti di un sistema ra­
diotelevisivo di cui si continua ad at­
tendere la promessa disciplina genera­
le, non prevede alcuna norma contro le 
concentrazioni oligopolistiche, e forni­
sce modeste indicazioni in riferimento 
ad « antiche » questioni che, si potreb­
be dire, sono coeve della stessa emit­
tenza privata, e che ricorrono anche nel 
caso di specie: la definizione dell'ambi­
to locale e l'autorizzazione delle emit­
tenti a trasmettere, in interconnessione, 
sulle frequenze da esse occupate. 

3. Profili non nuovi, quindi, su cui 
la giurisprudenza ha avuto modo di 
pronunciarsi con una progressiva preci­
sazione dei contenuti del proprio inter­
vento, le cui connotazioni particolari, 
nel caso di specie - la reiezione di un 
ricorso ex art. 700 cod. proc. civ. al 
Pretore di Milano, per la concessione 
di un provvedimento inibitorio di atti 
di concorrenza sleale - consistono nel-
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l'appartenenza della ricorrente e della 
resistente al genus delle società conces­
sionarie di pubblicità, nella natura dei 
loro rispettivi circuiti, composti da 
emittenti radiofoniche - che pur aven­
do uno spazio secondario, sulla ribalta 
prevalentemente occupata dal fenome­
no delle televisioni private15, costitui­
scono tuttavia un fenomeno imprendi­
toriale rilevante -- e nella caratteristica 
tecnica dei collegamenti operati per la 
trasmissione dei comunicati pubblici­
tari. 

A costo di ripetere cose largamente 
note, va evidenziato che le concessiona­
rie di pubblicità svolgono un ruolo 
d'intermediazione fra le imprese com­
mittenti del messaggio pubblicitario (o 
le agenzie di pubblicità cui queste si ri­
volgono), e le imprese di mezzi disposte 
a diffonderlo, dietro corrispettivo; il 
contratto di concessione, configurando­
si come un mandato, instaura una rela­
zione, tra concessionaria e impresa di 
radiodiffusione, che costituisce general­
mente un rapporto di esclusiva, nel 
senso che la seconda può acquisire 
commesse pubblicitarie solo per il tra­
mite della pr/ma, cui è legata contrat­
tualmente16

• E la raccolta pubblicitaria 
quindi, principale fonte di finanzia­
mento delle imprese di radiodiffusione, 
da cui attingono, in concorrenza, le so­
cietà concessionarie, a giustificare il 
formarsi di circuiti facenti riferimento a 
queste ultime; le emittenti coordinate 
in tali circuiti si assicurano un gettito 
finanziario regolare trasmettendo co­
municati pubblicitari in determinate 
aree locali; la determinazione dell' am­
bito locale, e il corretto svolgimento di 
tale attività nell'ambito locale, costitui­
scono i due principali profili della deci­
sione in esame. 

4. Il concetto di ambito locale, la cui 
determinazione in giurisprudenza è sta­
ta variamente espressa, e cui non si è 
mai riusciti ad attribuire univoco e 
compiuto significato sin dalla sua intro­
duzione nell'ordinamento - avvenuta 
con la celebre pronuncia della Corte 
Costituzionale del 1976, e accolta da 
successive previsioni normative - non 
trova strumenti adeguati, per una sua 
esplicazione, neanche nella legge n. 10 
del 1985, che, cristallizzando lo status 
quo dell'emittenza privata e rinviando 

di PARDOLESI; Pret. Palestrina 26 ottobre 1983, in Giur. cost., 
1984, 263, con nota di E. RoPPO, « Civile » e « penale » nella 
difesa del monopolio radiotelevisivo pubblico, e in Giust. civ., 
1984, 1349, con nota di Cossu; Pret. Genova 19 gennaio 1984, in 
Foro it., 1984, II, 271; Pret. Palermo 29 ottobre 1983, in Dir. 
radiodiff., 1983, 4,75; Pret. Roma 20 luglio 1984, in Foro it., 
1984,, II, 514, riformata da Trib. Roma 13 dicembre 1985, in 
questa Rivista, 1986, 2, 523; Pret. Genova 1° febbraio 1979, in 
Foro it., 1979, II, 330. Sugli orientamenti della giurisprudenza 
v. A. FRAGOLA, Casistica giudiziaria sulla radiotelevisione pub­
blica e privata, in Quaderni dell'lst. giur. spett. e inform., 1981, 
febbraio: A. PACE, Stampa, giornalismo, radiotelevisione, cit.: 
V. FRANCESCHELLI, Jus praetorium e televisioni private, in Riv. 
dir. ind., 1982, 53. 

13 Pret. Torino 13 ottobre 1984; Pret. Pescara 16 ottobre 
1984; Pret. Roma 15 ottobre 1984; Pret. Roma 3 dicembre 1984. 
Per una ricostruzione della vicenda v. R. PARDOLESI, Networks: 
buio e ritorno, in Foro it., 1986, II, 228. 

14 Dapprima fu approvato il d.!. 20 ottobre 1984, n. 694,, 
non convertito per eccezioni d'incostituzionalità (su cui cfr. E. 
RorPo, TV private: licenza di network, in Dem. dir., 1984, 
115); poi il d.!. 6 dicembre 1984, n. 807, i cui primi quattro arti­
coli disciplinano la diffusione sonora e televisiva sul territorio na­
zionale, mentre gli articoli restanti regolano l'elezione, la forma­
zione degli organi sociali e l'organizzazione della concessionaria 
del servizio pubblico RTV; celebre, come il precedente, e per ra­
gioni che si spiegano da sole, come « decreto Berlusconi », è sta­
to convertito (a poche ore dalla scadenza, con modifiche appor­
tate dalla Camera e approvate dal Senato, presso cui il Governo 
aveva posto la questione di fiducia sull'approvazione del disegno 
di legge di conversione), in legge 4 febbraio 1985, n. 10, il cui te­
sto è stato pubblicato in questa Rivista, 1985, 1, 404. I termini 
contenuti nella legge furono prorogati fino al 31 dicembre 1985 
dal d.!. 1 ° giugno 1985, n. 233, convertito in legge 2 agosto 
1985, n. 397. 

Per una ricostruzione della vicenda v. La caduta del decreto 
Berlusconi alla Camera dei deputati, in Quaderni dell'Ist. giur. 
dello spett. e dell'inform., Roma, 1985; Disposizioni urgenti per 
le radiotelevisioni (testi normativi e resoconti parlamentari), ivi, 
1985; Decretazione radiotelevisiva: atto terzo (testi normativi e 
resoconti parlamentari), ivi, 1985. Per un commento v. S. Tosi, 
Effetti della mancata conversione in legge del decreto legge con­
tenente la nuova disciplina dell'emittenza privata, in Leg. e giu­
st., 1985, nn. 1-3, 274; A. BoNOMO, Profili costituzionali e am­
ministrativi della mancata conversione in legge del decreto sulle 
TV private, ivi, 293; A. LoIODICE-C. GIGANTESCO, Le misure 
cautelari d'urgenza dei giudici e del governo in materia televisi­
va, ivi, 176; E. RorPo, TV private: trasmetto, ergo esisto, in 
Con·. giur., 1985, 1, 85. Sulla natura di « provvedimento giuri­
sdizionale d'urgenza » del « decreto Berlusconi », emanato da 
un Governo che si è fatto giudice in risposta a giudici fattisi legi­
slatori, v. anche T. PADOVANI, Il governo penale dell'etere, in 
Leg. e giust., 1985, nn. 1-3, 133. Sulla questione di legittimità 
costituzionale sollevata a proposito dell'art. 1 del primo dei de­
creti, v. Corte Cost. 13 dicembre 1985, n. 348, in Giur. cost., 
1985, 2407. 

15 Le radio private hanno subito una profonda evoluzione, 
muovendo dalla « cultura partecipativa » della prima ora fino ad 
approdare allo status d'imprese commerciali. Sul piano sociologi­
co si ricordi, ad esempio, un momento inquietante del loro ruolo 
nella storia del costume: v. E. FORCELLA, La radio della guerri­
glia, in La Repubblica, 26 marzo 1977; U. Eco, Con qualche ra­
dio in più, in Corriere della Sera, 31 marzo 1977; A. BARBATO, 
Cosa rispondo a Eco, in La Stampa, 26 marzo 1977; Io., Va in 
onda la rivoluzione, in La Repubblica, 30 marzo 1977; E. BIAGI, 
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Le« molotov » non sono uno stato d'animo, in Corriere della Se­
ra 31 marzo 1977. 

16 Per un'analisi della struttura giuridica dei contratti v. M. 
Fusi, La pubblicità e le imprese dei mezzi: rapporti contrattuali in 
caso di gestione diretta o attraverso concessionarie, in Dir. radio­
diff., 1981, 511; Io., I contratti di pubblicità, Milano, 1968; S. 
BRONDONI, Le agenzie di pubblicità. Evoluzione funzionale e pro­
blemi di gestione, Milano, 1978; E. CoLARULLO, Alcuni problemi 
della regolamentazione in materia pubblicitaria, in Radiotelevisio­
ne pubblica e privata, cit., 327; F. PAPESCHI, Il contratto d'inser­
zione pubblicitaria, Milano, 1961; G. GHIDINI, Introduzione allo 
studio della pubblicità commerciale, Milano, 1968. Per un'ampia 
disamina dei problemi giuridici in questo settore, v. A. VIGNUDEL­
LI, Aspetti giuspubblicistici della comunicazione pubblicitaria, 
Rimini, 1983. È appena il caso di accennare quali forti interdipen­
denze possano crearsi quando una concessionaria operi per conto 
di imprese editoriali e di imprese radiotelevisive, ponendosi come 
unico canale di afflusso ( e di controllo) delle risorse pubblicitarie 
per entrambi i media; a volte tra le concessionarie e le imprese di 
mezzi intercorrono legami organici di uno stesso gruppo (nel caso 
di specie, le due concessionarie, che da sole gestiscono oltre il 50% 
del mercato pubblicitario del settore, fanno capo a due noti gruppi 
operanti nel comparto dell'editoria e dell'emittenza televisiva): 
collegamenti che hanno già suscitato la preoccupazione della Cor­
te Costituzionale, espressa in ripetuti obiter dieta (cfr., tra le altre, 
la sent. n. 148 del 1981). Sul problema v. anche V. VITA, Per una 
storia dell'emittenza privata, in Critica marxista, 1985, 6, 108. 

Sulla rilevanza del mercato pubblicitario v. G. CARCANO, Le 
prospettive del mercato pubblicitario in Italia, in Prob. inform., 
1982, 101; Io., La pubblicità negli anni '80, ivi, 1980, 11. 

17 Premesso che parte della giurisprudenza di merito ha ne­
gato che il giudice possa determinare l'ambito locale nella sua am­
piezza, la cui definizione è demandata al legislatore, e quindi 
neanche rilevare l'eccedenza di tale estensione (riformando il pre­
cedente assunto pretorile, Trib. Roma 13 dicembre 1985, in que­
sta Rivista, 1986, 2, 523; Pret. S. Margherita Belice 25 marzo 
1981, in Giur. cast., 1981, I, 1682; Trib. Genova 16 maggio 1979, 
in Giur. merito, 1981, I, 793, con nota di BIANCO, Emittenti tele­
visive in ambito locale; contra, nel senso del potere-dovere del giu­
dice di delimitare l'area locale, Pret. Torino 22 gennaio 1986, in 
questa Rivista, 1986, 2, 528, riformata da Trib. Torino 31 gennaio 
1986, ivi, .539; Pret. Palestrina 1° giugno 1982, in Foro it., 1984, 
II, 84), gli orientamenti hanno dapprima oscillato tra criteri larga­
menti approssimativi: l'ambito locale è stato individuato nei confi­
ni della provincia (Pret. Verona (ord.), 29 luglio 1980, in Giust. 
civ., 1981, 205, con nota di CoRASANITI, Ambito territoriale dell'e­
mittente radiotelevisiva privata e concorrenza sleale nel periodo 
transitorio, ivi, 209); oppure in un'area compresa entro la « linea 
dell'orizzonte» (Pret. Genova 18 aprile 1978, in Foro it., 1978, II, 
381, con nota di PARDOLESI). 

Successivamente è emerso un indirizzo sostanzialmente con­
corde, propenso ad individuare detto ambito in quello regionale o 
« regionale corretto », ovvero fondato sulla « omogeneità del sub­
strato etnico, economico, territoriale, politico e sociale all'interno 
della zona servita» (così Pret. Genova 1° febbraio 1979, in Foro 
it., 1979, II, 330): cfr. Pret. Palestrina 1° giugno 1982, cit.; Pret. 
Lagonegro 10 ottobre 1980, in Foro it., 1980, II, 704; Pret. Bib­
biena 11 aprile 1980, ibid., 705; Pret. Genova, 9 marzo 1981, in 
Dir. radiodiff., 1981, 115; Pret. Palestrina 26 ottobre 1983, in 
Giust. civ., 1984, I, 1349; Pret. Genova 19 gennaio 1984, in Foro 
it., 1984, II, 269, con nota di PARDOLESI; Pret. Perugia 28 gennaio 
1986. La nozione di ambito locale, come parte del territorio carat­
terizzato da fattori socio-economici che concorrono a delimitarlo, 
non può che essere identificato caso per caso sulla base di una va­
lutazione discrezionale della P.A.: Cass., Sez. Un. civ., 12 feb-

alla futura regolamentazione del sistema 
radiotelevisivo, ne ha decretato il so­
stanziale superamento17• 

Nell'incertezza della situazione nor­
mativa così « stabilizzata », prendono 
corpo, nella decisione del Pretore di Mi­
lano, le linee programmatiche indicate 
dal legislatore, mediante le quali egli ha 
espresso « la propensione a superare i 
divieti e le limitazioni del passato, fa­
cendo salva la ribadita preoccupazione 
di non determinare situazioni d'incom­
patibilità (ma non di concorrenza) con i 
pubblici servizi ». 

Ulteriore segnale offerto dal legislato­
re nel senso di una definitiva obsolescen­
za del criterio discretivo imperniato sul-
1' ambito locale, potrebbe desumersi dal­
la conversione di questo nel concetto di 
bacino di utenza, nella cui estensione, 
individuata dal piano nazionale di asse­
gnazione delle frequenze (art. 4, comma 
2), dev'essere consentita la presenza e 
l'economica gestione di un numero di 
emittenti private tale da evitare fenome­
ni di concentrazione oligopolistica (art. 
2). 

La stessa Corte Costituzionale, nelle 
sue varie pronunce, non ha fatto richia­
mo a criteri di ordine territoriale per da­
re contenuto alla nozione di ambito lo­
cale; il limite ali' attività dei privati, es­
sendo fondato sulla « natura del feno­
meno delle radioteletrasmissioni visto 
nel contesto socio-economico in cui esso 
è destinato a svilupparsi »18, pone in 
dubbio la stessa rilevanza della nozione 
quale parametro assoluto per la deter­
minazione di detti limiti, considerando 
anche che l'ambito di operatività di 
un'impresa, nel peculiare settore radio­
televisivo, non sempre coincide con la 
sfera degli effetti che conseguono alla 
sua condotta. 

Inoltre, a meno che non si voglia pen­
sare che il legislatore abbia voluto sol­
tanto definire con espressione di nuovo 
conio una nozione già vecchia, si deve 
ritenere· che il concetto di bacino di 
utenza introduca un criterio di specialità 
- non più ancorato al semplice contesto 
territoriale, regionale o « regionale cor­
retto » - nel sistema misto della radio­
televisione, in cui coesistono l'emittenza 
pubblica e quella privata, e, nell'ambito 
della seconda, un'emittenza locale e na­
zionale; criterio complesso che sostitui­
sce il precedente, che con la differenza 
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locale-nazionale faceva coincidere, con 
riguardo alle emittenti private, la linea 
di confine tra il lecito e l'illecito. 

Con ciò non si vuole trascurare tutta­
via che, della nozione così riformulata, 
allo stato attuale non varia l'indetermi­
nabilità, in sede interpretativa e giudi­
ziaria, mentre permane necessario l'in­
tervento definitorio del legislatore; ma 
costituendo essa la premessa logica per 
l'applicazione di un 'eventuale sanzione, 
stante tale imprecisione, il travalica­
mento dell'area locale da parte di un'e­
mittente privata difficilmente oggi può 
costituire un fatto penalmente rilevan­
te19

• Prescindendo da rilievi di tipo pe­
nalistico con riguardo al principio di le­
galità, che rende inammissibile l'adozio­
ne di criteri ermeneutici a proposito di 
fattispecie penalmente sanzionate20 (e 
tralasciando le implicazioni rilevanti sul 
piano dell'autorizzazione amministrati­
va ad installare e gestire impianti di ra­
diodiffusione)21

, sono sostanzialmente 
da condividere le perplessità accennate 
dal Pretore circa la decifrazione e la 
stessa vigenza dell'art. 195 cod. post., 
che, come già delineato da un'autorevo­
le dottrina, è reso inapplicabile dal venir 
meno del « retroterra delle norme am­
ministrative » contenuto dalla disposi­
zione, e quindi vanificato nella sua por­
tata incriminatrice22

• 

5. L'ulteriore parametro idoneo a ri­
levare la violazione dell'ambito locale, 
cui la giurisprudenza ha fatto costante 
riferimento, è stato individuato nelle 
modalità tecniche di trasmissione delle 
emittenti private, collegate mediante si­
stemi d'interconnessione strutturale 
(ponti radio) o funzionale (facendo ri­
corso alla c.d. cassettazione). I termini 
del dibattito sulla liceità dell'uno o del­
l'altro sistema, ampiamente motivata in 
dottrina dai rispettivi sostenitori, non­
ché le loro vicissitudini giurisprudenzia­
li, sono talmente noti da permettere di 
riassumere brevemente che il processo 
di concentrazione delle emittenti, quale 
si esprime sul piano tecnologico, è stato 
tendenzialmente considerato illecito nel 
caso dell'interconnessione strutturale, e 
lecito nell'altro caso dell 'interconnessio­
ne funzionale, in virtù della considera­
zione del monopolio statale riferito al so­
lo « aspetto tecnico delle trasmissioni », 
mentre l' « aspetto ideologico, concer-

braio 1982, n. 1051, in Giur. cost., 1983, 540, con nota di R. BoR­
RELLO, Giudici e governo dell'etere: la difficile gestione dell'anar­
chia delle antenne; v. anche Cass., Sez. Un. civ., 1 ° ottobre 1980, 
n. 5336, in Giur. cost., 1980, I, 1712, con nota di M.A. SANDULLI, 
La Cassazione detta regole pretorie per l'etere; e comunque la sua 
definizione è demandata al legislatore, non potendosi identificarla 
nell'ambito regionale: Cass., Sez. III pen., 3 febbraio 1987, Inza­
ranto (in questa Rivista, 1987, 570, con nota di T. PADOVANI). È in­
teressante rilevare che, nelle motivazioni di alcuni dei provvedi­
menti menzionati, l'adozione del modello regionale è giustificata 
dal!' esistenza della regione come ente territoriale di decentramen­
to, che, secondo le previsioni normative vigenti, già svolge un ruolo 
nel settore radiotelevisivo: oltre gli artt. 4,, comma 2, 5 e 8 della leg­
ge n. 103 del 1975, si pensi all'articolazione organizzativa del servi­
zio pubblico RTV, che a livello periferico, con l'istituzione della 
terza rete, ha assunto appunto dimensione regionale: v. sul punto 
E. RoPPO, In margine alla guerra dei networks. « Civile » e « pe­
nale » nella difesa del monopolio radiotelevisivo pubblico, in Giur. 
cost., 1984, 272 s.; E. ZANELLI, La TV fra Corte Costituzionale e 
pretori, in Con·. giur., 1984, 342; E. RoPPO, TV private: licenza di 
network, in Dem. e dir., 1984, 123 s.; C. C_ossu, Diritto pretorio e 
impresa radiotelevisiva privatll, cit., 1364,. E stato osservato in dot­
trina che né l'art. 117 della Costituzione, né alcuno degli Statuti 
delle regioni ad autonomia speciale, possono indurre a ritenere la 
sussistenza di una competenza regionale in materia di assegnazione 
delle frequenze, controlli, provvedimenti autorizzatori, e tutto ciò 
che possa condurre ad una delimitazione dell'ambito locale: A. PA­
CE, Stampa, giornalismo, radiotelevisione, cit., 435, 438; M.A. 
SANDULLI, La Cassazione detta regole pretorie ... , cit., 1750. Sul 
ruolo delle regioni v. inoltre M.C. GRISOLIA-C. MACCHITTELLA, Il 
ruolo dell'ente Regione nell'organizzazione radiotelevisiva: espe­
rienze e prospettive, in Radiotelevisione pubblica e privata, cit., 
115 ss.; A. LoIODICE, Aspetti organizzativi della comunicazione te­
levisiva. Regioni e radiotelevisione, in Tecniche giuridiche e svi­
luppo della persona a cura di N. LIPARI, Bari, 1974-. 

È opportuno comunque tenere presente la natura di tale concet­
to, costituito da un'ipotesi sostanzialmente esemplificativa, che 
non rappresenta una soluzione vincolante che discenda da princìpi 
costituzionali, i quali potrebbero essere resi operanti anche con mi­
sure di diverso genere: cfr. E. ZANELLI, La TV fra Corte Cast. e 
pretori, cit. 

rn Corte Cost. n. 148 del 1981; v. supra, nota 8. 
19 Nel caso di specie, il bacino di utenza servito dalla società 

resistente coincide con l'area denominata, nella terminologia com­
merciale, Area Nielsen 1, e corrispondente alla zona Nord-ovest 
dell'Italia. 

20 Sul punto v. da ultimo S. C1ccoTTI, Interconnessione /un· 
zionale e principio di legalità., in questa Rivista, 1986, 896 ss. In 
giurisprudenza v. in tal senso Tdb. Torino (ord. ), 31 gennaio 1986, 
ivi, 539, e Trib. Roma 13 dicembre 1985, ivi, 896. 

21 Sulla necessità del regime autorizzatorio per l'esercizio 
d'impianti RTV privati v. per tutti A. FRAGOLA, La liberalizzazio­
ne delle televisioni locali via etere, in Cons. St., 1976, II, 12, 18; 
per alcuni rilievi critici sul problema, v. supra, nota 8. Il dibattito 
sulla configurabilità di un regime autorizzatorio o concessorio, in 
giurisprudenza e in dottrina, è molto vasto: v. Cass. l O ottobre 
1980, n. 5336, in Giur. cost., 1980, 1712, emanata in sede di regola­
mento di giurisdizione, nel senso della necessità di un provvedi­
mento costitutivo; v. inoltre Cass., Sez. Un. civ., 19 febbraio 1982, 
in Giur. cost., 1983, 540; Cons. St. 14 luglio 1982, n. 361, in Dir. 
radiodiff., 1982, 3:H, annullando T.A.R. Toscana 29 gennaio 
1981, in Dir. radiodiff., 1981, 70, che si era espresso nel senso del­
l'insussistenza della necessità di un'autorizzazione amministrativa 
(v. sul punto PARDOLESI, Nota a T.A.R. Toscana n. 53 del 1981, in 
Foro it., 1981, III, 516; CENICCOLA, Le TV private all'esame del 
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T.A.R., della Cassazione e della Corte Costituzionale, in Giur. 
merito, 1982, 195); Cass., Sez. Un. civ., 3 dicembre 1984, n. 6324, 
in Giur. cost., 1985, 765. 

22 Cfr. T. PADOVANI, Il governo penale dell'etere, in Leg. e 
giust., 1985, nn. 1-3, 110 ss., e in Riv. it. dir. proc. pen., 1985, 7 ss. 
Essendo il « retroterra » dell'art. 195 cod. post. (nel testo risultante 
dall'art. 45 legge 103/1975, e corretto dall'intervento della Corte 
Costituzionale), « rappresentato dal complesso delle disposizioni 
amministrative che vincolano l'attività prevista, ne limitano e ne 
condizionano lo svolgimento, è ovvio che la sua portata applicativa 
finisca col dipendere, in modo specularmente negativo, dall'ambi­
to coperto e regolato dalla normativa in tema di « concessione » e 
di« autorizzazione ». 

A. PACE, Stampa, cit., 425 ss., ritiene che le « imprese radiote­
levisive private versano tuttora in una situazione d'illiceità ammi­
nistrativa (in quanto difettano tanto della « previa autorizzazio­
ne», quanto dell'assegnazione delle frequenze su cui operare ... ) 
ma che tuttavia, alla luce della sentenza 202/1976, sono venute me­
no le conseguenze penali della corrispondente condotta dei titola­
ri». Quindi, in base all'art. 195, il potere amministrativo in que­
stione si esercita« indipendentemente dall'azione penale »; e l'ap­
plicabilità della sanzione amministrativa, secondo PACE, non sa­
rebbe subordinata alla sanzionabilità penale della fattispecie: v. 
ibidem, 394; v. anche E. RoPPO, TV private, cit., 130; In.,« Civi­
le» e« penale», cit., 271 s.; GALEOTTI, op. cit., 265 ss. Nel senso 
dell'esclusione, dall'art. 195, di regole di rilevanza extrapenale che 
sopravvivano autonomamente al venir meno di quelle penali, v. 
M.A. SANDULLI, La Cass. detta regole pretorie, cit., 1756. In ogni 
caso, visto il comportamento omissivo tenuto nel corso degli anni, 
ispirato ad un atteggiamento più che tollerante, è lecito dubitare 
sull'effettiva volontà dell'amministrazione di avvalersi del potere, 
conferitole dall'art. 195, ult. comma, di« provvedere direttamen­
te, a spese del possessore, a suggellare o rimuovere l'impianto rite­
nuto abusivo e a sequestrare gli apparecchi ». Sul punto v. per tutti 
PORTA, Osservazioni in materia di disciplina delle radiodiffusioni, 
in Giur. it., 1983, IV, 409; unico cauto, prudente intervento della 
P.A. è stata l'emanazione del D.M. 18 novembre 1980, con cui è 
stato indetto un censimento delle emittenti a carattere locale « al fi­
ne di rendere possibile l'acquisizione degli elementi necessari ad av­
viare la regolamentazione del settore ». 

Si noti infine che l'adesione del Pretore alla tesi, qui condivisa, 
dell'attuale inapplicabilità dell'art. 195, lo esime dall'affrontare il 
problema se la violazione di norme imperative possa costituire illeci­
to concorrenziale: v. sul punto Trib. Milano 29 novembre 1980, in 
Giur. ann. dir. ind., 1980, n. 13:37, 591; Trib. Trieste25 luglio 1979, 
inForoit., 1981, voce concorrenza, n. 105; Trib. Napoli 14 febbraio 
1980, in Giur. ann. dir. ind., 1980, n. 1284, 236; Cass. 8 maggio 
1978, n. 2200, nel senso dell'esclusione di una derivazione necessa­
ria tra violazione di norme penali e concorrenza sleale; parte della 
giurisprudenza, restrittivamente, afferma inoltre che, per configu­
rarsi un atto di concorrenza sleale, debba accompagnarsi anche la 
violazione di norme nel cui precetto possa ravvisarsi un indice nor­
mativo relativo alla correttezza professionale. In dottrina v. G. Gm­

DINI, La concorrenza sleale, in Giur. sist. dir. civ. comm. fondata 
da W. BIGIAVI, Torino, 1982, 242 ss., 292 ss.; In., nel Trattato di di­
ritto comm. e di dir. pubblico dell'economia diretto da F. GALGANO, 
IV, La concorrenza e i  consorzi, Padova, 1981, 106ss., 222 ss.; ScH­
RICKER, Concorrenza sleale compiuta attraverso la violazione di 
norme penali e amministrative, in Riv. dir. ind., 1972, I, 11 ss. 

In giurisprudenza, nel senso della non vigenza dell'art. 195 già 
in immediata conseguenza alla citata sent. 202/1976 della Corte Co­
stituzionale, v. Pret. Napoli 22 febbraio 1977, in Dir. e giur., 1977, 
265. 

23 Cfr. per tutte Pret. Milano 18 ottobre 1983, cit., su cui v. E. 
RoPPO, « Civile» e « penale », cit.; v. inoltre, sugli orientamenti 

nente i contenuti delle trasm1ss1oni, e 
cioè il risultato di creare su tutto il terri­
torio nazionale un'uniformità di pro­
grammi mediante la manovra delle vi­
deocassette messe in onda dalle singole 
emittenti in orari stabiliti », sarebbe leci­
to23• Si può facilmente osservare che que­
sta distinzione, caratterizzata da valuta­
zioni di ordine formale, confinate nel 
mero dato tecnologico, non coglie la so­
stanza del fenomeno: che non può più 
esaurirsi, secondo quanto detto in prece­
denza, nello scenario di un bene (le fre­
quenze su cui trasmettere) naturaliter li­
mitato, ma che si estende in quello, più 
complesso ed inquietante, dell'insorgere 
di concentrazioni oligopolistiche tali da 
alterare l'assetto pluralistico del sistema 
informativo, recando pregiudizio a prin­
cìpi costituzionali: la stessa Corte non ha 
operato distinzioni fra le diverse modali­
tà tecniche d'interconnessione, vista l'ir­
rilevanza di un « regime dei mezzi » le 
cui connotazioni devono essere formula­
te in base ad opzioni legislative, insisten­
do invece sul profilo di un risultato ri­
spetto al quale l'adozione di determinate 
soluzioni tecniche di trasmissione è del 
tutto indifferente24. 

Nel caso di specie, il modulo organiz­
zativo, pur essendo riconducibile al ge­

nus dell'interconnessione strutturale, 
può essere definito come interconnessio­
ne di servizio, in virtù della sua peculia­
rità: infatti il collegamento viene instau­
rato, mediante ponti radio, tra la società 
concessionaria di pubblicità e le radio 
convenzionate, presso cui è situato un 
demodulatore, al solo fine della trasmis­
sione dei comunicati pubblicitari, la 
quale si svolge su una frequenza di tra­
sferimento, non captabile dall'audience 
radiofonica, diversa dal canale utilizzato 
dalle emittenti per la diffusione autono­
ma dei loro programmi, che copre un'a­
rea complessiva in cui può individuarsi, 
come affermato dal giudice, il bacino 
d'utenza introdotto dalle recenti disposi­
zioni in materia. 

Tale sistema non pare discostarsi, se 
non per il grado di evoluzione tecnologi­
ca, da altre soluzioni di trasmissione pos­
sibile via cavo (fac-simile, telecopia) o 
dal tradizionale sistema dei nastri prere­
gistrati. 

Nonostante la persistente difficoltà di 
valutazione di procedimenti che via via 
si perfezionano obbedendo all'incalzante 
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evoluzione della tecnica e del mercato, 
stante l'incongruenza stratificata delle 
norme vigenti, è possibile tuttavia rite­
nere che le pur avare indicazioni stabili­
te dalla disciplina transitoria, che prov­
visoriamente consente l'interconnessio­
ne mediante ponti radio, e l'aspetto, pe­
raltro trascurato nel caso di specie, della 
non captabilità della frequenza da parte 
dell'utenza radiofonica, e quindi, conse­
guentemente, del carattere non « circo­
lare » dell'emissione non diretta al pub­
blico25, possono offrire criteri sufficienti 
a stabilire la liceità di tale procedimen­
to; il Pretore, chiamato a pronunciarsi 
ex art. 700 cod. proc. civ. 26 sulla sussi­
stenza degli estremi di concorrenza slea­
le nel descritto comportamento27, con­
clude che l'adozione di soluzioni tecni­
che avanzate da parte della società con­
cessionaria - che pure, statutariamen­
te, si qualifica come emittente - non è 
configurabile in questi termini, confe­
rendo in tal modo carattere sostantivo 
alle prospettive indicate dalla legge n. 
10/1985, e con ciò distaccandosi dalla 
cautela di una precedente decisione del­
la stessa Pretura con la quale, analoga­
mente, non era stato concesso un prov­
vedimento inibitorio d'urgenza, per 
l'opposto motivo per cui una pronuncia 
di accoglimento si sarebbe risolta in 
un'indebita anticipazione della futura 
disciplina in materia radiotelevisiva da 
parte del giudice28• 

6. Tralasciando il problema del ca­
rattere transitorio della nuova discipli­
na, posto in dubbio da alcuni giudici sul 
diverso assunto della sua temporalità, 
equivocata sulla base della scadenza 
contenuta dall'art. 3, comma l, ma riaf­
fermato correttamente dal Pretore di 
Milano, secondo l'orientamento preva­
lente della dottrina, che lo riferisce al­
l'approvazione della legge generale sul 
sistema radiotelevisivo che si presuppo­
ne misto (e la questione dell'attivazione 
degli impianti entro il termine contenuto 
dallo stesso articolo, che, come rileva il 
giudice, non può intendersi come blocco 
imposto al diritto d'iniziativa privata 
sull'attività di radiodiffusione), il profilo 
di maggior interesse è costituito dalle os­
servazioni del giudice sulla particolare 
natura dei programmi trasmessi me­
diante il sistema d'interconnessione pre­
cedentemente delineato, e che assume 

giurisprudenziali circa la rilevanza della distinzione, supra, nota 
12. Sul problema dell'interconnessione adde R. FRANCESCHELLI, 
Quia sum leo, in Riv. dir. ind., 1981, II, 250 ss.; A. PACE, Stam­
pa, cit., 407 s. 

È interessante notare come, a proposito dell'interconnessione 
funzionale, secondo PACE, sub art. 18, in Comm. della Cast. a cu­
ra di G. BRANCA, Bologna, 1977, 202, essa possa configurarsi co­
me prodotto di una « associazione » ex art. 18 della Costituzione, 
in quanto tale coperta dalla garanzia costituzionale, quando I' atti­
vità comune non persegua fini vietati ai singoli della legge penale. 
In tal caso, un 'eventuale legislazione antitrust, intrinsecamente le­
siva della libertà di associazione, difficilment� potrebbe sottrarsi a 
censure d'incostituzionalità, per contrasto con l'art. 18, se non 
sanzionando le attività vietate. Contra: E. ROPPO, TV private, 
cit., 130, il quale osserva come tra le emittenti private intercorrano 
vincoli non di natura associativa, ma contrattuale. 

Infine, a proposito dell' aspettQ « ideologico » di tale soluzione 
tecnica, va ricordato che la tesi della liceità, sotto il profilo conte­
nutistico, delle trasmissioni locali delle emittenti coordinate in net­
works, discendente dalla libertà di manifestazione del pensiero 
con ogni mezzo, sancita dall'art. 21 della Costituzionale, trova op­
positori in quella parte della dottrina che nega la copertura costi­
tuzionale all'attività di mera riproduzione, sprovvista d'individua­
lità, di opere dell'ingegno altrui, ritenendo che tale garanzia sia 
circoscritta all'attività creativa originaria, ovvero alla « suità » 
dell'espressione: ESPOSITO, La libertà di manifestazione del pen­
siero, Milano, 1958; C. Cmm,A, Informazione, cit., 98, 117; Io., 
La sopravvivenza dell'impresa di ripetizione televisiva affidata al­
la pubblicità commerciale, in questa Rivista, 1986, 434. Contra, 
in giurisprudenza, v. tra le altre Pret. Firenze 31 gennaio 1986 e 
Pret. Napoli 22 gennaio 1986, entrambe in Disciplina radiotelevi­
siva: intermezzo giudiziario (Sentenze, ordinanze e decreti 1985-
86), in Quaderni dell'lst. giur. dello spett. e dell'inform., settem­
bre 1986. 

24 Corte Cost. n. 14,8 del 1981: v. supra, nota 8. 
25 Cfr. KERO, Sulla nozione di radiodiffusione circolare, in 

Dir. radiodiff., 1975, 225 ss.; SANTORO, Note in tema di emissione 
radiofonica e televisiva, in Riv. dir. comm., 1967, I, 291 ss.; 
CmoLA, Monopolio radiotelevisivo: irrilevanza della « circolari­
tà», cit. 

26 In materia radiotelevisiva il rimedio cautelare atipico ha 
avuto ampia utilizzazione: v. per tutti V. FRANCESCHELLI, Jus 
praetorium e televisioni private, in Riv. dir. ind., 1982, II, 54, ss. 

Sull'ammissibilità dell'applicazione dell'art. 700 cod. proc. 
civ. in materia di concorrenza sleale, stante l'assenza di provvedi­
menti cautelari specifici, v. Pret. Catania 9 marzo 1982, in Gìur. 
dir. ind., 1982, 409; Pret. Fidenza 30 aprile 1982, in Foro Jh?d., 
1983, I, 655; Pret. Torino 11 novembre 1981, in Riv. dir. ind., 
1982, Il, 212; Pret. Verona 13 aprile 1984, in Foro it., 1984, I, 
1711; Pret. Milano 5 aprile 1983, in Riv. dir. ind., 1984, II, 43. In 
dottrina, in generale, v. DINI, I provvedimenti d'urgenza, Mila­
no, 1981; ARIETA, I provvedimenti d'urgenza, Padova, 1982; 
AIELLO-GIACOBBE-PREDEN, Guida ai provvedimenti d'urgenza, 
Milano, 1982, FRIGNANI, L'injunction nella Common Law e l'ini­
bitoria nel diritto italiano, Milano, 1974. V. inoltre SPIAZZI, Tra­
smissioni televisive e individuazione del Pretore territorialmente 
competente ad emettere provvedimenti d'urgenza previsti dall'art. 
700cod. proc. civ., in Giur. it., 1984, I, 867. 

27 Sull'ammissibilità, in generale, di una tutela dell'impresa 
radiotelevisiva sotto l'aspetto concorrenziale, v. Cass. 3 dicembre 
1984, nn. 6639 e 6340, rispettivamente in questa Rivista, 1985, 
199, e in Foro it., 1984, I, 2953 (in tema d'interferenza ad opera di 
altra emittente privata). L'argomento della concorrenza sleale è 
stato utilizzato altre volte in via subordinata a quello del travalica­
mento dell'ambito locale: v. Pret. Palestrina 26 ottobre 1983; 
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Pret. Milano 18 ottobre 1983; Pret. Genova 19 gennaio 1984, tutte 
citaté. In dottrina v. G. GmoINI, op. cit.; Io., voce Monopolio e 
concorrenza, in Enc. dir., XXVI, 1976; 786 ss.; T. AsCARELLI, 
Teoria della concorrenza e dei beni immateriali, Milano, 1960. 

28 Pret. Milano 22 marzo 1985, in questa Rivista, 1985, 678, 
con nota di C. Cossu, Concorrenza sleale, emittenti private e« net­
works », e in Giur. cost., 1985, 761, con nota di BoRRELLO, Verso la 
fine dell'era della« supplenza? », cit., ivi, 830. 

Un precedente, Pret. Bari 26 luglio 1982, in Foro it., 1983, I, 
240, ha ritenuto espressamente non essere concorrenza sleale, per 
contrarietà ai principi della correttezza professionale, l'irradiazio­
ne, ad opera di un'emittente locale privata, di programmi trasmessi 
in simultanea sull'intero territorio nazionale. Inoltre il« danno con­
seguente alla diminuzione di commesse pubblicitarie in quanto 
spontaneamente dirottate verso veicoli più vasti ed efficienti, ed ef­
fetto di mera circostanza organizzativa, non può assumere di per sé 
alcun rilievo sotto il profilo della correttezza professionale ». Per 
una ricostruzione tipologica degli atti di concorrenza sleale dell'im­
prenditore radiotelevisivo, v. Cossu, op. ult. cit. 

29 Sulla presunta temporalità della disciplina vedi per tutte 
Pret. Torino 22 gennaio 1986, riformata da Trib. Torino 31 gennaio 
1986, entrambe in questa Rivista, 1986, 528 ss. 

Sull'ultra-attività della legge 10/1985 v. C. CHIOLA, Gli effetti 
del regime provvisogio per le emittenti radiotelevisive private, in 
questa Rivista, 1986, 1; A. FRAGOLA, Norme rndiotelevisive di trnn­
sizione, in Cons. St., 1985, Il, 481; T. PADOVANI, In attesa della ri­
i orma rndiotelevisiva: termini e proroghe nell'attività delle emitten­
ti private, in Cass. pen., 1985, 10, 1944 ss. 

3° Cfr. il divieto di pubblicità ai prodotti del fumo, stabilito 
con legge 10 aprile 1962, n. 165 e quello concernente la pubblicità ai 
metodi e prodotti curativi delle malattie veneree, stabilito con legge 
25 luglio 1956, n. 837, art. 17. Per uno studio dei problemi di conte­
nuto della comunicazione pubblicitaria, del suo ruolo nel processo 
produttivo e dell'autodisciplina v., in generale, L. SORDELLI, Pub­
blicità commerciale ed altre informazioni pubblicitarie, in App. 
Noviss. Dig. it., VI, 1986, 179 ss.; M. BESSONE-G. ALPA-E. RoP­
ro-F. PRANDI, Disciplina del mercato. Controllo sociale dell'impre­
sa. Tutela del consumatore. Problemi e prospettive di politica del 
diritto, in Tecniche giuridiche e sviluppo della persona a cura di N. 
LIPARI, Bari, 1974, 197 ss.; L. SARNO, Sui più recenti sviluppi in 
materia di pubblicità, inRiv. dir. ind., 1983, 77 ss.; M. Fus1-P. TE­
STA, L'autodisciplina pubblicitaria, Milano, 1983; E. Rorro, I 
controlli sul contenuto della pubblicità: sviluppi, problemi, pro­
spettive, in Rapporto annuale sui problemi giuridici dell'informa­
zione, cit., 166 ss. 

Sul comunicato pubblicitario quale opera dell'ingegno v. P. 
LAX, Trnsmissioni televisive di carnttere pubblicitario ed opera del­
l'ingegno, in Giur. it., 1986, IV, 140 ss. Per uno studio approfondi­
to sugli aspetti fenomenologici della comunicazione pubblicitaria v. 
A. VIGNUDELLI, Aspetti, cit. 

:li L'art. 21 della legge n. 103/1975 stabilisce che la durata 
complessiva dei programmi pubblicitari non superi il 5% delal du­
rata delle u·asmissioni RAI; alla Commissione parlamentare di vi­
gilanza è affidato il compito di determinare ogni anno il limite mas­
simo degli introiti pubblicitari per l'anno successivo. Per le emitten­
ti private tale « tetto » è elevato al 16% del totale delle ore settima­
nali di trasmissione (art. 3-bis, comma 1, legge 10/1985). Inoltre è 
stabilita la percentuale di pubblicità per ora, fissata per le emittenti 
private al 20%, mentre per la RAI la determinazione è affidata alla 
Commissione di vigilanza contestualmente alla determinazione de­
gli introiti annuali. 

Sul punto v. R. ZACCARIA, Il governo del mercato pubblicitario 
in Italia, in Rapporto annuale, cit., 192 ss. 

32 A. FRAGOLA, Radiotelevisione, cit., 275. 
33 Nel senso del!' esclusione della pubblicità dal!' ambito tute-

rilevanza definitiva al fine di escluderne 
l'illiceità 29• 

Il fatto che le trasmissioni siano tem­
poralmente e qualitativamente limitate 
ai soli comunicati pubblicitari, induce il 
giudice a ritenere che la natura giuridica 
della pubblicità commerciale, da com­
prendersi nella categoria delle attività di 
esercizio dell'attività economica, come 
tale protetta dall'art. 41 della Costitu­
zione, e non costituendo una forma di 
manifestazione del pensiero garantita 
dall'art. 21 della Costituzione, sottrag­
ga, una volta di più, l'attività di emissio­
ne della concessionaria alle eventuali 
perplessità che, nell'incerto quadro nor­
mativo, possano colpire la legittimità 
dell'attività radiotelevisiva, assoggetta­
bile alle restrizioni poste ad essa dall'or­
dinamento a presidio di valori costitu­
zionali; operando una sorta di « svaluta­
zione » della comunicazione pubblicita­
ria, collocata nell'alveo dell'attività 
d'impresa, e negandole, quindi, il rango 
di libera manifestazione del pensiero, il 
Pretore ha inteso escluderla dai limiti 
scaturenti, a carico dell'attività privata, 
dalle stesse garanzie che l'art. 21 espri­
me a salvaguardia dell'assetto pluralisti­
co dell'informazione. 

Nella decisione si sottolinea infatti 
che la pubblicità commerciale è soggetta 
ad altro tipo di limiti, posti dall'ordina­
mento con riguardo al suo contenuto30, 
alla sua quantità in rapporto alla totali­
tà delle trasmissioni e ai proventi della 
raccolta31 - che peraltro non vigono nei 
confronti delle emittenti radiofoniche, 
secondo una dottrina32 

- tali da caratte­
rizzare questo messaggio diversamente 
dagli altri programmi; e si afferma inol­
tre che non possono ricavarsi dalle nor­
me vigenti, e alla luce delle decisioni 
della Corte Costituzionale, limitazioni 
alle modalità tecniche di trasmissione 
dei comunicati pubblicitari. 

Com'è noto, la natura giuridica della 
comunicazione pubblicitaria in dottrina 
è ampiamente dibattuta, ed entrambi gli 
orientamenti sono efficacemente moti­
vati, sia nell'attribuire la prevalenza, 
nella réclame, allo scopo economico, 
connesso alla competizione commerciale 
che si esplica nel regime della concor­
renza, sia esaltando in essa l'elemento 
informativo, che concorre a formare le 
libere opinioni rispetto ai vari beni di 
consumo33• 
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In proposito, la giurisprudenza costi­
tuzionale, confermando un indirizzo già 
emerso, pur con iniziali cautele, in pre­
cedenti decisioni, ha recentemente con­
figurato la pubblicità quale componente 
dell'attività imprenditoriale - come ta­
le assistita dalle garanzie (e soggetta ai 
limiti) dell'art. 41 - che assolve una 
funzione finanziaria distinta dall'ogget­
to dell'attività propria degli organi d'in­
formazione. rispetto ai quali conserva 
un carattere alieno e strumentale, e la 
cui rilevanza risiede appunto nell'inte­
resse commerciale dell'inserzionista34. 
La natura di fonte di finanziamento ri­
vestita dall'advertising era già stata re­
cepita dall'ordinamento che, con la leg­
ge sull'editoria35, agli artt. 13, 17 e 22 in­
dividua nella raccolta pubblicitaria la ri­
sorsa finanziaria della stampa periodi­
ca, disponendo come eccezione il siste­
ma delle provvidenze pubbliche, e qua­
lificandola espressamente come « fonte 
di proventi accessoria » per il servizio 
pubblico radiotelevisivo (legge 103/ 
1975, art. 21; per le emittenti private si 
veda l'art. 3-bis della legge 10/8536• Tut­
tavia, i caratteri della distinzione sem­
brano evolvere e sfumare verso un con­
cetto della pubblicità commerciale che 
la riconosca partecipe di questa doppia 
natura, nel binario degli artt. 21 e 41 
della Costituzione, stante la stretta in­
terrelazione che sempre più coinvolge 
fattori economici e imprenditoriali nel-
1' esercizio di libertà fondamentali37• 

Le stesse indicazioni provenienti da 
altri ordinamenti sembrano spingere la 
pubblicità nell'area mediana di un ter­
tium genus, risultante dalla simmetrica 
contrapposizione degli indirizzi giuri­
sprudenziali, protesi ora verso la confi­
gurazione dell'advertising quale com­
mercia[ speech, ora comprendendolo nel 
freedom o/ speech3u. 

Ma, tornando al caso di specie, la re­
cisa ebclusione della comunicazione 
pubblicitaria dalle garanzie costituzio­
nali dell'art. 21, affermata dal Pretore, 
non vale a mitigare le perplessità su que­
sto aspetto del problema, e rischia anzi 
di porsi come argomentazione contro­
producente, introducendo una distinzio­
ne contenutistica, nell'area dei pro­
grammi radiodiffusi, che collocando 
l'attività della società concessionaria nei 
confini della libertà economica, potreb­
be tradursi nella sua assoggettabilità a 

limitazioni più restrittive in questo setto­
re di quanto non ne possa porre l'ordina­
mento in nome della libertà di manifesta­
zione del pensiero, nel cui cono di luce il 

lato dall'art. 21 della Costituzione, v. G. GmDINI, Introduzione 
allo studio della pubblicità, cit., in particolare 228 ss.; L. SoRDEL­
LI, Pubblicità, diritto d'autore e diritto di rettifica, in questa Rivi­
sta, 1985, 1, 36; M. BESSONE-A. OmANA-G. ALPA-F. PRANDI, Ma­
teriali per uno studio della disciplina giuridica della pubblicità 
commerciale, in Giur. merito, 1974, IV, 98 ss.; E. HoPPO, Dal 
« codice di lealtà pubblicitaria » al controllo « amministrativo » 
dell'advertising. Ipotesi per un progetto di disciplina giuridica del­
la pubblicità commerciale, in Giur. it., 1972, IV, 235 ss.; G. AL­
PA, Tutela del consumatore e controlli sull'impresa, Bologna, 
1977, 135; C. CmoLA, Informazione, cit., 40. In senso affermati­
vo, v. P. BARILE, Libertà di manifestazione del pensiero, Milano, 
1975; S. Fo1s, Censura e pubblicità economica, in Giur. cast., 
1965, 839 ss.; E. SANTORO, Emittenti radiotelevisive locali e tra­
smissioni pubblicitarie, in Dir. radiodiff., 1981, 39; QUADRI, Li­
bertà di stampa e approvazioni preventive, in Rass. dir. pub., 
1965, II, 814 ss.; M. Fusi, La comunicazione pubblicitaria nei 
suoi aspetti giuridici, Milano, 1970, 22 ss.; A. V JGNUDELLI, Aspet­
ti, cit., 100 ss.; CoLARULLO, op. cit., 328 ss. 

34 Corte Cost. 17 ottobre 1985, n. 231, declaratoria d'incosti­
tuzionalità dell'obbligo, sancito dagli artt. 40 comma 1, e 44 com­
ma 2, legge n. 103/75, di eliminare i messaggi pubblicitari nella 
trasmissione di programmi di radiotelevisioni estere, in questa Ri­
vista, 1986, 4,25, con nota di C. CHIOLA, La sopravvivenza dell'ùn­
presa di ripetizione televisiva affidata. alla pubblicità commerciale; 
in Giur. cast., 1985, 2058, commentata da E. SERAFIN, Emittenti 
estere e pubblicità televisiva: l'incostituzionalitlÌ del divieto pub­
blicitario apre la strada alle televisioni di massa; in Foro it., 1985, 
I, 2830, con nota di PARDOLESI. La Corte si era già pronunciata 
nel senso dell'esclusione della pubblicità dalle forme di manifesta­
zione del pensiero: cfr. le sentenze nn. 68/1965, 120/1968, BI/ 
1973, 89/1979; indirizzo accolto da Giurì del codice di autodisci­
plina pubblicitaria 8 novembre 1978, in Dir. rndiodiff., 1979. 

:is Legge 5 agosto 1981, n. 416, rinnovata con legge 25 feb­
braio n. 67, pubblicata in questa Rivista, p. 739. 

36 V. suprn, nota 31. 
37 V. sul punto E. CHELI, Manifestazione, divulgazione ed 

esercizio di attività economiche connesse alla divulgazione del 
pensiero, in Giur. cast., 1961, 684 ss. 

:rn La giurisprudenza della Corte Suprema degli Stati Uniti 
ha ora negato, ora accordato alla manifestazione di pensiero « pu­
ramente commerciale» la protezione del Primo emendamento: v., 
rispettivamente, Pittsburgh Press Company v. The Pittsburgh 
Commission On Human Relations, 4.13 US 376 (1973), e Virginia 
State Bourd Of Pharmacy v. Virginia Citizens Consumer Council, 
lnc., 425 US 748, 765 (1976). Si veda inoltre la giurisprudenza del 
Tribunale costituzionale della RFT che riconosce agli annunci 
commerciali pubblicati su giornali o riviste la garanzia della liber­
tà di stampa: BVe,jGE 21, 272, 1967 e BVe,jGE 64-, 108, 1983. Si 
vedano inoltre le decisioni della Corte europea dei diritti del! 'uo­
mo: causa Pastore X e Chiesa di Scientologia contro Svezia, 5 
maggio 1979; causa Barthold contro HFT, 13 luglio 1983, su cui 
cfr. L. Bo1SS0NS DE CHAZOURNES, Pubblicità commerciale e liber­
tà di espressione nella giurisprudenza europea dei diritti dell 'uo­
mo, in Rapporto annuale, cit., 34 ss. 
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sistema radiotelevisivo si è evoluto fino 
al grado attuale di liberalizzazione. 

7. Se la stessa ampiezza dei profili 
esaminati dal Pretore, congiuntamente 
all'incompiutezza del quadro normativo 
di riferimento, possono contribuire a 
dissolvere ogni fumus boni iuris, ancora 
un aspetto delle argomentazioni utiliz­
zate, pur non integrando la ratio deci­
dendi, suscita ulteriori riflessioni. 

La relazione tra raccolta pubblicitaria 
ed emittenti private, che da essa traggo­
no le proprie risorse finanziarie consiste 
di una complementarietà e di dna inter­
dipendenza ben più forti ed immediate 
d! quel « riflesso in�iretto » di cui il giu­
dice pure ammette l esistenza. 
. No� occorre spendere altre parole per 

nbadire che la pubblicità, complemento 
di ogni attività produttiva, è integrata 
strutturalmente nel mondo economico. 
Ma proprio per questo motivo costitui­
rebbe, per il legislatore, un grave scopo 
di superficialità consentire l'espansione 
della libertà d'antenna senza prevenire 
quelle strozzature economiche che inse­
dierebbero concentrazioni oligopolisti­
che dove una volta dominava il monopo­
lio statale. 

Ai limiti fondati sull'argomento obso­
lescente della limitatezza delle frequen­
ze - il cui tramonto è accelerato dal­
l'imminente istituzione dei satelliti di ra­
diodiffusione diretta (DBS) - potreb­
bero succedere i condizionamenti risul­
tanti dalla struttura di un mercato pub-

39 �- FRANCESCHI-G. ZAGREBELSKY, Il colegislatore e il Parla­
mento, m Quad. cast., 1981, I, 162. 

blicitario e di un sistema dell'informa­
zione che non siano attivamente pro­
mossi ad assetti pluralistici. 

Una nuova regolamentazione non po­
trà non essere modellata sull'avvenuto 
consolidamento di posizioni di forza 
conseguite in via di mero fatto, e ciò po­
trà forse condizionare le valutazioni da 
compiere all'interno del quadro di riferi­
menti costituzionali; ma varrà a scon­
giurare i pericoli di omogeneizzazione 
conseguenti a fenomeni di cross owner­
ship e alla crescita di imprese d'informa­
zione multisettoriale, in grado di copri­
re, con il medesimo apparato produttivo 
- confondendo la logica del profitto 
c�n il principio della « economica ge­
stione » accolto dalla disciplina transito­
ria, e conseguendo proprio quella visio­
ne sistemica che oggi sembra ancora 
preclusa alla miopia legislativa - campi 
diffe.r�nziati di attività, e giungendo a 
stab1hre forche caudine per la libera de­
t�rm�nazione degli investimenti pubbli­
citan. 

A questo riguardo costituisce non una 
mera formula di stile, ma un preciso ri­
ferimento reale, osservare che l'attuale 
dominio del settore televisivo privato, e 
delle sue interrelazioni, da parte di un 
g;uppo egemone, conferisce, a posterio­
ri, un afflato profetico ai caveat più vol­
te intimati da una Corte Costituzionale 
« colegislatrice »39 al pericolo di una de­
generazione dell'assetto pluralistico del 
sistema dell'informazione. 

ROBERTO D'ORAZIO 




